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EDITORIALE

n questo inizio del nuovo anno pastorale 2015-2016, che si prospetta ric-
co di avvenimenti e concomitanze (sInODO suLLA fAmIgLIA - 
cOnvEgnO pAsTORALE nAZIOnALE A fIREnZE - AnnO sAn-

TO sTRAORDInARIO DELLA mIsERIcORDIA …), la nostra Diocesi, e quindi le
nostre parrocchie sono allertate a mettersi in gioco dalla nuova lettera pastorale
del nostro vescovo: “DOnnE E uOmInI cApAcI DI cARITA’” che giunge come
terzo momento, dopo le due lettere precedenti: “cApAcI DI vAngELO e cApA-
cI DI EucAREsTIA”.

nel nostro vicariato assume particolare importanza, e in certo senso un posto
centrale dentro il variegato programma di proposte e di iniziative vicariali, dioce-
sane e universali, la cELEbRAZIOnE DEL sAcRAmEnTO DELLA cREsImA,
quest’anno amministrato direttamente dal nostro vescovo francesco.

E’ risaputo che nel nostro contesto pastorale in cui si continua ad anticipare
la 1ª cOmunIOnE, la celebrazione di questo sacramento segna il compimen-
to dell’InIZIAZIOnE cRIsTIAnA, scandita appunto da battesimo - cresima -
Eucarestia.

Tra l’altro la stagione autunnale in cui, avviene la celebrazione, con i suoi colo-
ri, i suoi raccolti, le sue cadute (di foglie e altro) può contribuire a creare un clima
di conclusione, di maturazione.

Diciamo allora che i nostri ragazzi sono arrivati a un punto di arrivo / di matu-
razione.

Arrivo però non vuol dire “Addio”… come purtroppo spesso i ragazzi (e i loro
genitori) pensano: fatta la cresima, basta catechismo, basta fedeltà alla messa, ba-
sta frequenza ai luoghi e ai tempi di crescita e di formazione.

Ricordiamo che anche nella natura, l’autunno e l’inverno ogni anno lasciano poi
il posto alla primavera e all’estate con una nuova fioritura, una nuova fruttifica-
zione e una nuova raccolta.

così in realtà anche la cresima dei nostri ragazzi, preadolescenti, di 2ª media è,
e deve esser sempre più un punTO DI pARTEnZA…

con la luce e la forza dello spIRITO sAnTO, con i suoi 7 doni, continuare, anzi
intensificare il cammino di fede, di crescita e di formazione, in vista delle scelte
più importanti della vita, e della capacità di assumersi le responsabilità future.

Il discorso va fatto ai ragazzi e ancor di più ai genitori e alle famiglie … affinchè
si impegnino e tra l’altro collaborino alle inziative delle parrocchie e del vicariato
per gli adolescenti ed i giovani.

I

CRESIMA PUNTO DI ARRIVO 
O PUNTO DI PARTENZA ?
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LA PROPOSTA
A BERGAMO

La chiesa Diocesana di berga-
mo, attraverso la caritas, da
tempo sta cercando di essere vi-
cino ai tanti profughi che, scap-
pano da situazioni di guerra e di
violenza presenti ancora in tanti
paesi soprattutto dell’Africa. so-
no oramai oltre mille le persone
(quasi sempre giovani uomini)
che sono state accolte anche in
diverse strutture messe a dispo-
sizione dalla Diocesi e da Istituti
Religiosi presenti sul nostro ter-
ritorio.

come sappiamo il flusso de-
gli arrivi di nuove persone non
conosce sosta. cogliendo anche
l’invito di papa francesco che
sollecitava le parrocchie ad ac-
cogliere nelle comunità alcune
di queste persone, le caritas
della Lombardia hanno pro-
mosso un progetto di “acco-
glienza diffusa”.

IL METODO
DELL’ACCOGLIENZA
NELLE PARROCCHIE

L’accoglienza diffusa consiste
nell’inserire in appartamenti
messi a disposizione direttamen-
te o indirettamente dalle parroc-
chie un minimo di quattro perso-
ne. Rispetto ad altre Regioni e
province, non arrivano nella ber-
gamasca famiglie ma solo uomi-
ni, soprattutto giovani. Le perso-
ne che entreranno negli apparta-
menti sono scelte tra quelle at-
tualmente già presenti nelle
strutture di accoglienza.

L’accoglienza diffusa è un ten-
tativo di coinvolgere e valorizzare
le comunità cristiane nell’atten-
zione al dramma dei profughi. fa-
vorisce inoltre la formazione e
l’integrazione delle persone nella
comunità di accoglienza. nel con-
tempo cerca di allentare la mas-
siccia presenza di profughi nelle
strutture medio-grandi.

COME AVVIARE
IL PERCORSO
DI ACCOGLIENZA

La chiesa di bergamo accoglie
i profughi alla luce di una con-
venzione tra Associazione Dia-
koniaonlus (che è il braccio ope-
rativo della caritas Diocesana) e
la prefettura.

una volta individuato l’ap-
partamento (di proprietà della
parrocchia o messo a disposizio-
ne da privati) la parrocchia può:
• chiedere alla prefettura la sti-

pula di una convenzione per
l’accoglienza, assumendosi
tutti gli oneri e gli adempimen-
ti burocratici previsti;

• può stipulare una convenzio-
ne con la caritas Diocesana
affinché tutti gli adempimenti
burocratici possano essere
presi in carico dalla caritas
stessa, lasciando alla parroc-
chia i compiti di affiancamen-
to e inserimento sociale nella
comunità. In questo caso la
convenzione tra caritas Dio-
cesana e parrocchia definirà
gli aspetti giuridici del rap-
porto al fine di stabilire le mo-
dalità di rimborso delle spese
vive sostenute quali utenze,
piccole manutenzioni e altri
eventuali costi giustificati da
documenti fiscali, oppure a ti-
tolo di locazione con regolare
contratto (solo nel caso che
l’appartamento sia di pro-
prietà della parrocchia).

I PRINCIPALI ADEMPIMENTI
BUROCRATICI CHE DEVONO
ESSERE GARANTITI

I principali adempimenti bu-
rocratici previsti dalla conven-
zione con la prefettura e che de-
vono essere garantiti dal sogget-
to che ha stipulato la convenzio-

IL PROGETTO DI ACCOGLIENZA
DIFFUSA NELLE PARROCCHIE
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ne (singola parrocchia e/o cari-
tas Diocesana):
– la rendicontazione alla prefet-

tura di bergamo delle presen-
ze quotidiane degli ospiti;

– gli adempimenti necessari alla
regolarità del soggiorno e al-
l’orientamento giuridico / le-
gale;

– gli accompagnamenti per le
eventuali cure mediche neces-
sarie;

– la fornitura del vitto, del ve-
stiario, degli effetti letterecci e
dei kit igienico sanitari;

– l’insegnamento della lingua
italiana (anche attraverso i
corsi d’italiano eventualmen-
te già organizzati in parroc-
chia);

– la verifica e l’avvio di percorsi
di inclusione sociale e di auto-
nomia;
In altri termini si devono ga-

rantire servizi di gestione ammi-
nistrativa (le presenze giornalie-
re), servizi di assistenza generica
alla persona (erogazione pasti,
pulizia e igiene dell’ambiente e
della persona, ecc.), fornitura di
beni (vestiario, poket money di €
2,50 giornaliere, ecc.).

COSA DEVE ESSERE
GARANTITO AI PROFUGHI
PER FAVORIRE
L’INTEGRAZIONE?

La convenzione con la prefet-
tura prevede inoltre che per le
persone assistite sia previsto un
servizio di mediazione linguisti-
ca e culturale al fine di garantire
la copertura di almeno i seguen-
ti servizi:
1. servizio di assistenza lingui-

stica/culturale.
2. servizio d’informazione sulla

normativa concernente l'im-
migrazione, i diritti e doveri e
la condizione dello straniero.

3. sostegno socio-psicologico.

4. Assistenza sanitaria, da effet-
tuare presso i presidi sanitari
territoriali o medici di base.

5. Orientamento al territorio, in-
formazione ed assistenza nei
rapporti con la Questura com-
petente per l’inserimento nel
sistema di protezione per ri-
chiedenti asilo e rifugiati.

6. Assicurare che gli ospiti pos-
sano effettuare telefonate, an-
che mediante l’uso di schede
telefoniche internazionali pre-
pagate da fornirsi nell’ambito
del sopra citato pocket money.
Il gestore curerà l’uso delle
suddette schede affinché gli
ospiti possano telefonare met-
tendo a loro disposizione tele-
foni cellulari o postazioni tele-
foniche fisse e/o pubbliche.

COSA DEVE FARE
LA PARROCCHIA

Accogliendo l’invito del no-
stro vescovo, il primo atteggia-
mento della parrocchia è quello
di conoscere il fenomeno dei
profughi, andando al di là dei
luoghi comuni e/o delle prese di
posizione partitiche.

Il secondo atteggiamento è
quello di sensibilizzare la co-
munità in modo che l’accoglien-
za diventi sempre più uno stile
condiviso e non “subìto”.

Infine le parrocchie, valoriz-
zando anche il volontariato lo-
cale, hanno la capacità di pro-
muovere progetti d’integrazio-
ne dei profughi nella vita del
territorio ospitandoli in appar-
tamenti propri o messi a dispo-
sizione da terzi.

È importante far notare inoltre
che non ci può essere un concre-
to progetto di accoglienza che
non passi anche attraverso il
coinvolgimento e la reciproca
collaborazione con i singoli co-
muni.

La collaborazione con il volon-
tariato locale e con le Istituzioni
Locali sono il cuore del progetto
di “accoglienza diffusa”.

senza questa attenzione il pro-
getto diventa una mera presta-
zione di servizi (pure importan-
te ovviamente) ma non capace di
smuovere una comunità affinché
diventi sempre più luogo di don-
ne e uomini capaci di carità e di
fraternità.



Inserimento del progetto negli
orientamenti del Magistero

Il progetto dell’unità pastora-
le (up) nasce come risposta or-
ganizzativa e operativa agli
orientamenti della pastorale at-
tuale secondo le indicazioni del
magistero dei vescovi.

seguono alcuni passaggi par-
ticolarmente utili e significativi
tratti da documenti della cEI,
del nostro vescovo e degli orga-
nismi diocesani.

Al paragrafo 11 della nota pa-
storale della cEI: “il volto missio-
nario delle parrocchie in un mon-
do che cambia”, anno 2004, tro-
viamo in merito alla “pastorale in-
tegrata: strutture nuove per la
missione e condivisione di cari-
smi” le seguenti considerazioni.

Per mantenere il carattere po-
polare della Chiesa in Italia, la
rete capillare delle parrocchie
costituisce una risorsa importan-
te, decisiva… Ma ora occorre

partire dal radicamento locale
per aprirsi a una visione più am-
pia… L’attuale organizzazione
parrocchiale, che vede spesso
piccole e numerose parrocchie
disseminate sul territorio, esige
un profondo ripensamento… Tut-
te devono acquisire la consape-
volezza che è finito il tempo del-
la parrocchia autosufficiente. Per
rispondere a queste esigenze…
si cerca di mettere le parrocchie
“in rete” in uno slancio di pasto-
rale d’insieme. Non viene ignora-
ta la comunità locale, ma si invi-
ta ad abitare in modo diverso il
territorio, tenendo conto dei mu-
tamenti in atto, della maggiore
facilità degli spostamenti, come
pure delle domande diversificate
rivolte oggi alla Chiesa… Così le
nuove forme di comunità potran-
no lasciar trasparire il servizio
concreto all’esistenza cristiana
non solo a livello ideale, ma an-
che esistenziale concreto. A que-
sto mirano pure i progetti attuati
e in via di attuazione in diverse

diocesi che vanno sotto il nome
di “unità pastorali”, in cui l’inte-
grazione prende una forma an-
che strutturalmente definita. Con
le unità pastorali si vuole non so-
lo rispondere al problema della
sempre più evidente diminuzione
del clero, lasciando al sacerdote
il compito di guida delle comuni-
tà cristiane locali, ma soprattutto
superare l’incapacità di tante
parrocchie ad attuare da sole la
loro proposta pastorale. Qui si
deve distinguere tra i gesti es-
senziali di cui ciascuna comunità
non può rimanere priva e la ri-
sposta a istanze – in ambiti come
carità, lavoro, sanità, scuola, cul-
tura, giovani, famiglie, formazio-
ne, ecc. – in ordine alle quali non
si potrà non lavorare insieme sul
territorio più vasto, scoprire nuo-
ve ministerialità, far convergere i
progetti. In questo cammino di
collaborazione e corresponsabi-
lità, la comunione tra sacerdoti,
diaconi, religiosi e laici, e la loro
disponibilità a lavorare insieme
costituiscono la premessa ne-
cessaria di un modo nuovo di fa-
re pastorale.

nella nostra realtà territoriale
ed ecclesiale dell’Alta valle
brembana l’unità pastorale si in-
serisce nel contesto di un forte la-
voro vicariale che non si vuole
assolutamente sminuire anzi
crediamo e speriamo venga ulte-
riormente alimentato dall’inseri-
mento di questo nuovo organi-
smo pastorale nell’impegno di
coordinare compiti e attività in
modo sempre più armonioso e
costruttivo.

Unità pastorale della Valfondra
Vicariato Alta Valle Brembana
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Il 29 novembre prossimo il Vescovo istituirà l’Unità Pastorale della Valfondra. 
Il testo che segue è il primo capitolo del documento che presenta il progetto
partendo dalle motivazioni che lo muovono, indicando la situazione attuale
dal punto di vista geografico, sociale e pastorale per giungere agli orienta-
menti e prospettive per il prossimo futuro.



Dalla lettera pastorale del no-
stro vescovo francesco per l’an-
no 2012-2013: “La fraternità cri-
stiana”

…la forma delle Unità pastora-
li corrisponde a un’esigenza che
non prescinde dalla centralità
della parrocchia, ma la valorizza
in termini di corresponsabilità, di
ricchezza ministeriale, di risco-
perta del servizio del presbitero,
di consapevolezza condivisa con
altre parrocchie

della responsabilità pastorale
nei confronti del territorio e so-
prattutto in termini di missiona-
rietà. Le forme di Unità pastorale
possono essere diverse ma han-
no in comune questi tratti: si trat-
ta di forme organizzate di colla-
borazione tra più parrocchie, sta-
bilite in modo organico, perma-
nente e riconosciuto dal Vesco-
vo. Si caratterizzano per un pro-
gramma pastorale condiviso e
per un organismo pastorale uni-
tario. Ho descritto in termini mol-
to sommari di che si tratta e di
che non si tratta, ma ritengo che
questo cammino procederà nella
misura in cui prenderemo sem-
pre più coscienza di cosa signifi-
chi fraternità cristiana.

Dall’Instrumentum Laboris del-
la commissione per le unità pa-
storali della Diocesi di bergamo.

Con la scelta delle Unità Pa-
storali si riscrive il volto della par-
rocchia, innestando una modali-
tà nuova nello stile delle relazio-
ni e nell’attività pastorale, in vista
della costruzione di comunità più
consapevoli della vocazione dei
singoli, dell’ampia ministerialità
che le arricchisce, mantenendo
centrale l’essenziale servizio dei
presbiteri che le presiedono e le
raccolgono in unità. 

Questa prospettiva consente
di superare la facile identificazio-
ne della parrocchia con il ruolo e
la persona del parroco, resa for-
te dalla tradizionale residenziali-

tà del parroco stesso. Si tende a
privilegiare la priorità della “co-
munità”, che meglio esprime e
promuove il senso di comunione
e la conseguente corresponsabi-
lità dei laici.

…
La UP deve mettere al centro

il mistero cristiano, dono e re-
sponsabilità per ogni battezzato.
Questo essenziale e rinnovato ri-
posizionamento può avere pas-
saggi faticosi e sofferti, ma rivela

la buona profezia della comunio-
ne fraterna, unica credibile testi-
monianza resa a Gesù Cristo e
al suo disegno di salvezza.

…
Le UP possono essere istitui-

te secondo diversi modelli.
Avranno un sacerdote moderato-
re, nominato da vescovo e do-
vranno dotarsi di una Èquipe Pa-
storale (EP), che sarà l’organo di
programmazione, accompagna-
mento e verifica.
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Sabato 21 novembre
Pomeriggio: Staffetta della Luce: dal Duomo di Bergamo alle
chiese della Valfondra 
Staffetta a piedi con la Luce consegnata dal Vescovo Francesco

Sabato 28 novembre Veglia della Luce
Sera 20.30 Veglia di preghiera nelle chiese della Valfondra

Domenica 29 novembre Giornata dell’Unità Pastorale
ore 14.00 Partenze del trekking da Valleve (passando per

Foppolo) e da Fondra per sentieri, verso la chiesa
di Carona

ore 15.00 Ritrovo nelle chiese parrocchiali: preghiera e tra-
sferimento a Carona in bus

ore 16.30 Fiaccolata dalla chiesa antica alla chiesa parroc-
chiale di Carona

ore 17.00 Messa con il Vescovo Francesco e benedizione
dell’Unità Pastorale Valfondra

A seguire buffet 

È un evento storico per le nostre Parrocchie: tutti siete invitati!

21-29 novembre 2015

Settimana dell’Unità Pastorale
Valfondra

UNITA’ PASTORALE: 
5 LUCI DI 1 STESSA CANDELA



PELLEGRINAGGIO A SOMBRENO
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omenica 27 settem-
bre, come ormai è di-
ventata tradizione in
questi ultimi anni, il

vicariato dell’Alta valle bremba-
na ha proposto il pellegrinaggio
al santuario di sombreno per ini-
ziare il nuovo anno pastorale e
metterlo sotto la protezione di
maria.

La giornata ha visto la parteci-
pazione dei cresimandi, che, ac-
compagnati da don giovanni,
don Denis e le catechiste, già dal
mattino sono partiti alla volta
dell’oratorio di Almè per vivere
una giornata insieme in prepara-
zione alla cresima. I genitori dei
ragazzi, il pomeriggio, si sono
poi ritrovati con don Luca e don
Alessandro presso gli ambienti
della parrocchia di sombreno
per un momento di incontro
sempre in vista della cresima.

Anche un nutrito gruppo di
adulti delle nostre parrocchie,
circa 60, accompagnati da don
simone e don Alfio, sono partiti,
nel primo pomeriggio, alla volta
del monastero di Astino recente-
mente ristrutturato e riaperto al
pubblico. una informatissima

guida ha accompagnato il grup-
po alla vista della chiesa e del
monastero illustrandoci, in ma-
niera molto dettagliata, gli even-
ti storici che hanno segnato l’esi-
stenza e purtroppo anche il de-
clino del monastero fino ad arri-
vare ai recenti restauri.

verso le 17.00 tutti si sono poi
ritrovati al santuario di sombreno
per la celebrazione della s. messa
concelebrata da tutti i sacerdoti
dell’alta valle. Durante l’omelia

don Alessandro ha ricordato alcu-
ni aspetti che, come comunità cri-
stiane, siamo chiamati a portare
avanti durante questo anno pa-
storale: innanzi tutto il momento
forte della celebrazione delle cre-
sime di Domenica 18 ottobre con
la presenza del nostro vescovo
francesco, 57 ragazzi delle nostre
comunità parrocchiali riceveran-
no il dono dello spirito santo; al-
tro punto importante l’inaugura-
zione, il prossimo 29 novembre,
dell’unità pastorale della val fon-
dra, e, infine, il tema della carità
che caratterizzerà questo anno
pastorale. 

D



già passato
del tempo,
e lo sappia-
mo che il

tempo passa in fretta,
da quando si è comin-
ciato a parlare di zaffe-
rano nella parrocchia
di san martino a piaz-
za brembana e Lenna.
Quello che poteva
sembrare un esperi-
mento simpatico, un laboratorio
per pochi curiosi è oggi, seppur
fragile e ancora da accompagna-
re, una prassi, una azione, un
qualcosa di speciale che caratte-
rizza il territorio dell'Alta valle
brembana. In questi giorni di fine
ottobre negli orti, in piccole par-
celle, su qualche rigolo, stanno
spuntando i fiori rossofuoco del-
lo zafferano: nascono, quasi tutti,
da bulbi che hanno conosciuto
già il sapore delle scure zolle del-
la nostra montagna. Quelle mac-
chie di colore, impossibili da non
notare, sono il segno di una
scommessa non ancora vinta ma
che con concretezza sta diven-
tando realtà. E lo diventa con il
prezioso aiuto della gente comu-
ne, esperta solo della propria
esperienza, capace delle proprie
qualità, contadine e contadini
che hanno deciso di dare un va-
lore, che per i più era andato per-
so, alla terra e al lavoro. Infatti è
importante che si siano messi a
dimora, alla fine di questa bella
estate, molti quintali in più di
bulbi di zafferano ma è più im-
portante che, a questo progetto,
si sono avvicinate nuove famiglie
e chi faceva parte del primo nu-
cleo ha continuato ad essere pre-
sente ai tanti e regolari incontri
che si tengono presso la parroc-

chia a piazza. E' molto
più importante la bel-
lezza di trovarsi, mese
dopo mese, per co-
struire quello che il
principale motore di
questa avventura, ci
piace chiamare “buone
prassi per la nostra bel-
la montagna”. Quali
buone prassi? piccole
azioni, condivisioni,

parlare e cercare soluzioni non
solo per far crescere uno zaffera-
no di qualità ma anche per af-
frontare i problemi che stringono
le famiglie: dignità di un lavoro,
futuro dei figli su tutto. Organiz-
zare, assieme, fortemente assie-
me, appuntamenti ed iniziative
legate allo zafferano, dire, ma an-
che ascoltare, in pubblico, ag-
giungere nuove cose per una rete
sociale forte per chi abita la terra
dell'Alta valle. E così, passo dopo
passo, andiamo avanti. non ve-
loce, con il giusto tempo, con il
tempo che permette ad ognuno
di esserci e di capire. Oggi lo Zaf-
ferano dell'Alta valle ha un nome

e un marchio che contraddistin-
gue il prodotto ma, soprattutto, il
progetto: Zafferano Oltre la gog-
gia, Zafferano OLg perchè è qui,
nella parrocchia di san martino
che tutto è partito ma il nome
non deve ingannare. Oltre la
goggia non è un confine, non è
un muro, è una porta, un invito,
un passaggio aperto a tutti. Di-
rebbe il Don “a tutti gli uomini di
buona volontà”.

Davide Torri
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osa fareste se, ordina-
ti al ristorante spez-
zatini di vitello, sco-
priste, dopo qualche

tempo, che in realtà vi hanno ser-
vito carne di pipistrello? A parte la
rima, non è la stessa cosa e, anche
se in alcune parti del mondo i pi-
pistrelli sono una vera preliba-
tezza, la cosa non vi farebbe mol-
to piacere. così come ci sono ri-
masti male quei milioni di auto-
mobilisti che pensavano di aver
acquistato un’auto ecologica e si
sono invece trovati con una vet-
tura che sputacchia fumo tossico
a più non posso. una bella frega-
tura, di quelle che si prendono
quando qualcuno fa il furbo. pe-
rò, che i furbi fossero proprio i te-
deschi, quelli che si ritengono i
paladini dell’ordine, della puli-
zia e della legalità, quegli stessi
che, senza modestia, non rispar-
miano agli altri “inferiori” lezio-
ni di efficienza e rigore, è quan-
tomeno una sorpresa. Invero, da
anni greenpeace e altri enti indi-
pendenti internazionali denun-
ciavano stranezze nei dati delle
emissioni dei gas di scarico di al-
cune auto diesel del colosso vol-

kswagen, ma nessuno le aveva
prese sul serio. Di certo non si
poteva immaginare l’enormità
di quella che sarà certamente
una delle più grandi truffe com-
merciali mondiali, con conse-
guenze negative sull’ambiente,
sulla produzione, sull’indotto,
che coinvolge direttamente an-
che l’Italia, finanche sulla credi-
bilità dello stesso made in ger-
many.

IL FATTACCIO

Le auto a benzina e diesel, si
sa, inquinano. sgasa oggi, sgasa
domani, le città sono diventate
delle camere a gas, i ghiacciai
scompaiono perché il clima è
cambiato e rischiamo tutti di fa-
re una brutta fine uccisi da feno-
meni atmosferici sempre più
violenti. A forza di denunce de-
gli scienziati, molti stati han-
no abbassato i limiti di
inquinamento consen-
titi, sia per le emissio-
ni delle aziende che
per le autovetture. La
tecnologia esiste, ma è
molto costosa. Alcune

aziende hanno investito e speso
molto per adeguarsi alle nuove
normative. sotto i loro baffetti da
sparviero, i tedeschi della vol-
kswagen hanno scelto invece
una strada più semplice. In pra-
tica hanno barato, inserendo nel-
le centraline elettroniche di alcu-
ni modelli di auto diesel, apposi-
ti software in grado di “aggiu-
stare” i valori delle emissioni no-
cive. Il tutto, scandalo nello scan-
dalo, sotto il tacito assenso di al-
cuni ministri del governo tede-
sco e di parte della commissione
europea. naturalmente tutti zitti
e muti come pesci.

CONSEGUENZE

per prima si è registrata
un’intensa fibrillazione del va-
lore dei titoli delle maggiori ca-
se automobilistiche tedesche ed
europee, cosa che ha scatenato
l’ira dei grandi investitori stra-
nieri, che hanno intentato una
causa collettiva contro i mana-
ger volkswagen. pesanti saran-

no anche le conseguenze legali
della truffa, con gli avvo-

cati di mezzo mondo
scatenati nel richiede-
re vagonate di soldi
in risarcimenti,  si
parla di circa 50-60
miliardi di euro. co-

sa che, sebbene non
metterà in ginocchio la

potentissima volkswa-
gen, causerà certamente ridi-

mensionamenti produttivi ed
uno smacco morale difficilmen-
te cancellabile. vuoi mettere che
goduria aver preso a copiare i
secchioni della classe! Anche
perché i tedeschi, ultimamente,
non ne fanno una giusta, tanto
che la sciura merkel è molto
preoccupata e non pare più così
propensa a sghignazzare all’in-
dirizzo degli italiani. certo, per-

MARMITTE TAROCCHE
(Per la serie: anche i tedeschi barano)

c
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ché se guarda in casa sua
trova le poste tedesche
nella bufera per un caso
di evasione fiscale inter-
nazionale, la Deutsche
bank indagata per frode
fiscale e la bayer, (colos-
so della chimica), che sta
affrontando una causa
miliardaria negli usa. In-
fine, non si è ancora ri-
presa per lo shock della
sciagura aerea causata
dal pilota suicida schian-
tatosi sulle montagne
francesi che, facendo
strage di passeggeri, ha distrut-
to l’immagine di efficienza dei
professionisti tedeschi. mazzata
su mazzata la germania deve
ora riconsiderare la sua presun-
zione di ritenersi la prima della
classe, facendole ammettere di
essere come tutti gli altri, e an-
che peggio.

NON SOLO TRUFFA

Il vero problema, però, oltre ai
danni diretti all’ambiente ed alle
conseguenze dei ricorsi dei con-
sumatori, che si trovano con le
auto fuori legge, e delle multe in-
ternazionali, è l’incalcolabile
danno alla concorrenza. Quando
un’azienda, grande o piccola che

sia, evade il fisco, truffa i consu-
matori e dichiara il falso, stronca
i propri concorrenti in modo
sleale. un po’ come il ciclista che
si dopa per vincere le gare. se
volkswagen ha venduto milioni
di auto dichiarando livelli falsi
di emissioni, probabilmente ha
impedito ad altri marchi di ven-
dere le loro. Quindi, mentre gli
altri, che supponiamo bravi ed
onesti, (ma non ne siamo certi
perché tutti fanno uso delle stes-
se centraline elettroniche), non
riuscivano a vendere le loro au-
tomobili, in germania gongola-
vano degli esorbitanti utili, pote-
vano rinnovare gli impianti, ave-
vano più risorse per produrre
nuovi modelli, si potevano per-

mettere di pagare bonus di mi-
gliaia di euro ai dipendenti, e mi-
lioni ai manager, manco fossero
dei padreterni. I tedeschi in que-
sta vicenda hanno frodato e truf-
fato il mondo intero e fatto carta
straccia della buona concorren-
za, quella che si basa sul merito e
mette tutti sullo stesso piano, fa-
cendo prevalere i migliori e quel-
li che si impegnano di più. Le in-
dagini ci diranno cos’è davvero
accaduto, ma quello che preoc-
cupa è constatare come nel mon-
do dell’economia c’è parecchio
marciume. Questo accade per-

ché ai manager di molte
aziende si promettono
stipendi da nababbi alla
condizione di raggiunge-
re determinati obiettivi,
manager che disconosce-
rebbero la madre pur di
accaparrarsi il benefit
milionario, figuriamoci
cosa importa loro di
truccare i  dati  sulle
emissioni. fortunata-
mente non è solo così,
certo è che sempre più
spesso, nell’ impresa,
nella società, nella poli-

tica come in coda davanti all’uf-
ficio postale si assiste alla diso-
nestà, alla prevaricazione ed ai
furbi che cercano di fregare gli
altri, senza accorgersi che, in re-
altà, stanno fregando se stessi.

Mission impossible

per risollevare il made in ger-
many, quindi l’immagine del
paese, i tedeschi dovranno la-
vorare su più fronti. Il più dif-
ficile, ser non impossibile, sa-
rà quello di trovare un nuovo,
accattivante look alla merkel.

Luigi Lazzaroni



più difficile di quanto
pensassi.

mi è stato chiesto di
scrivere due righe cir-

ca l’esperienza che ho vissuto que-
st’estate in malawi. ma non so da
dove iniziare. Di più ancora… non
so come iniziare. 

mentre penso a cosa scrivere la-
scio che alcune immagini e volti mi
portino indietro nel tempo, a quel
non lontano 20 agosto quando tutto
ebbe inizio. L’attesa era finita, e quel
sogno cullato da anni, stava per di-
ventare realtà. Di lì a poco avrei cal-
pestato la terra dalla polvere rossa;
avrei ammirato la terra dai tramon-
ti mozzafiato; avrei gustato la terra
delle banane dolcissime. ma so-
prattutto avrei finalmente visto con
i miei occhi i dolci sorrisi dei bam-
bini dalla pelle nera segnati dalla fa-
me, dalla sete, dalla prepotenza dei
grandi e dall’indifferenza dei po-
tenti. sapevo con certezza assoluta
che lì, in quella terra Africana, avrei
lasciato un pezzo del mio cuore. Il
mal d’Africa, come affermano tutti
quelli che mettono piede in questa
terra, non è malattia della pelle, ma
del cuore. La questione è che tutti

quei volti, quei bambini, quelle
mamme, quei papà ti rapiscono il
cuore, e ti fanno un sacco di tene-
rezza.

Quando l’aereo decollò da mal-
pensa, con un ritardo di tre ore,
l’agitazione iniziava a prendere ca-
sa in me. Devo ammettere che, rite-
nendomi da sempre persona forte e
coraggiosa, in questi momenti an-
che al più forte dei forti iniziano a
venir meno alcune certezze.

La prima paura era legata al do-
ve stavo andando. non sapevo
nulla della destinazione. Avevo
come indicazione solo un nome di
persona. non il nome del paese o
della città; solo il nome di una
donna di 72 anni: Rita. Ed era lì
che ero diretto: all’orfanatrofio di
mamma Rita a namwera in mala-
wi. chi mi aveva programmato il
viaggio, un certo Roberto, amico
da diversi anni e presidente del-
l’Associazione malawi nel cuore,
mi aveva detto: “ vai al sicuro!”. Le
uniche indicazioni ricevute aveva-
no molto dell’approssimativo:
“l’aereo fa scalo a Addis Abeba, in
Etiopia. scendi e prendi quello per
blantyre. Ad aspettarti ci sarà Rita.

Tu, non ti preoccupare. penserà a
tutto lei”. per chi è pratico di voli,
problemi non ci sono, ma per chi
l’aeroporto lo vede come terra sel-
vaggia, due pensieri se li fa. Io fac-
cio parte di questo secondo grup-
po: quello dei due pensieri.  

Assieme alla paura del dove,
c’era il problema della compagnia.
Ero solo. solo e soletto. nessuno mi
aveva seguito nella proposta e nes-
suno dei missionari o volontari ita-
liani scendeva in malawi in quel
giorno. Anche il detto “meglio soli
che mal accompagnati” risuonava
alle mie orecchie come pensiero ca-
rico di verità, ma mi metteva anco-
ra più nella condizione di provare
un certo smarrimento e solitudine. 

Legato a tutte queste pseudo
paure c’era il grosso problema del-
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la lingua: l’inglese. nulla di nulla;
nemmeno una parola. Anche la
più infantile e banale. niente di
niente. E pur vero che a gesti ci si
capisce, ma è altrettanto vero che
non si può solo gesticolare, altri-
menti si diventa ridicoli e si rischia
di perdere una bella occasione per
imparare qualcosa di nuovo.

così son partito: senza sapere
dove andavo di preciso, senza nes-
suno al mio fianco, senza sapere
una parola di inglese. 

cosa ho trovato? bella questa
domanda. prima di tutto ho trova-
to Rita all’aeroporto, e questa è
stata la prima grande e bella sco-
perta. Rita è di origine bergama-
sca, quindi donna pratica e con-
creta. porta avanti un orfanatrofio
di 40 bambini dagli zero a tre anni.
bambini piccoli, molto piccoli, tut-
ti orfani di madre e di conseguen-
za anche di padre, perché è così.
Dopo la morte della madre, il pa-
dre non si prende cura dei propri
figli, ma li abbandona lasciandoli
alla cura dei nonni materni o degli
zii, mentre lo stesso padre si rico-
struisce un’altra famiglia con
un’altra donna. Rita diventa la
mamma di questi bambini, che
vengono portati all’orfanatrofio
secondo un ‘indicazione da parte
dei servizi sociali (apro la parente-
si per dire: quali servizi sociali?
non certo i nostri). sono per lo più
bambini recuperati dai villaggi
perché denutriti o mal nutriti. per
diversi di loro la vita è segnata già
dalla nascita perché malati di
AIDs. non esiste in questo paese
un servizio sanitario efficiente e di
primo soccorso. sono parole com-
pletamente sconosciute… ognuno
si arrangia come può e come rie-
sce. La mortalità infantile è altissi-
ma, così pure la mortalità delle
giovani mamme dopo il parto. 

In questi 20 giorni di perma-
nenza mi son sentito un po’ mam-
ma anch’io. ho passato giornate
intere a tenere in braccio bambini
dolcissimi, ad imboccarli nei pasti
quotidiani, nel metterli sul vasino
per fare i loro bisogni, nel cocco-
larli appena alzati e prima di an-

dare a dormire. La giornata non
era mai finita…ci si alzava prestis-
simo: alle 5.30 la levata e dopo un
buon caffè celebravo la messa con
la presenza anche delle due suore
francescane presenti nell’orfana-
trofio. E poi via…fino alla sera alle
19 quando si spegnevano tutte le
luci e il sole era già andato a dor-
mire da almeno un’ora.

non dimenticherò mai l’espe-
rienza più toccante che mi sia capi-
tata nella vita. purtroppo il tempo
di permanenza per un bambino al-
l’interno della struttura è di tre an-
ni. Arrivato il compimento del ter-
zo anno di età (diconsi 3 anni!) vie-
ne riaccompagnato al villaggio per
continuare la propria vita a contat-
to con la propria famiglia rimasta e
con il capo villaggio, che secondo
un accordo, si impegnano ad accu-
dire ed accompagnare il bambino
nel resto dei suoi anni. sapete cosa
vuol dire aver cresciuto per tre an-
ni un bambino,dandogli da man-
giare e bere, medicine e tanto altro,
e poi affidarlo alle cure di una fa-
miglia certamente povera e inca-
pace di crescere un bambino, gira-
re la macchina e ripartire per casa
mentre il capo villaggio prende in
mano il bambino e lo nasconde al-
la nostra vista. È una scena a dir

poco struggente e frustrante. Ep-
pure è così… a 3 anni, un bambino
è già una persona che deve guada-
gnarsi da vivere facendo dei picco-
li lavoretti seguendo i fratelli più
grandi. E il posto lasciato libero al-
l’interno dell’orfanatrofio, nel giro
di qualche giorno viene occupato
da un altro bambino, che strappa-
to dalla morte certa, ha almeno la
speranza di vivere per tre anni sot-
to la cura e l’attenzione amorevole
di mamma Rita.

cosa ho trovato ancora? fuori
dall’orfanatrofio, tanta povertà e
miseria. Il malawi è il paese con la
speranza di vita più bassa al mon-
do, solo 47 anni. malnutrizione,
abbandono scolastico, Aids, servi-
zio sanitario fantasma sono solo
alcune delle cose che non vanno
bene in questa terra. se poi ci met-
tiamo che la classe politica è com-
pletamente assente e non fa asso-
lutamente nulla per i bisogni mi-
nimi e primari di queste persone,
capite che il problema è ancor più
grande. Anzi sembra proprio che
facciano tutto il contrario per an-
dare incontro alle necessità, la-
sciando volontariamente questa
gente nell’ignoranza e nell’abban-
dono. mi consola il fatto che nono-
stante tutto, quando incontravo
per strada una persona qualun-
que, questa mi sorrideva. per dire
che noi, che non abbiamo certo i
problemi che hanno loro, facciamo
fatica a sorridere a tutti.

cosa mi porto via? Tanto. E per
tanto intendo un’espressione nuo-
va di condivisione e di servizio.
certamente ho ricevuto molto più
di quello che ho saputo dare. ma
se siamo un po’ onesti la vita ci re-
gala sempre questo mistero: che
ogni che crediamo di dare qualco-
sa a qualcuno, riceviamo molto di
più di quello che abbiamo dato.

Zikomo qwambiri… che vuol
dire tante cose, ma soprattutto
grazie, è la parola che ho pronun-
ciato di più. È l’espressione più ve-
ra e autentica di riconoscenza nei
confronti di chi pur lontano, oggi
vive dentro il mio cuore.

donGio
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a creazione mette al
centro lo stupore del-
l'uomo (questa volta
essa è carne della mia

carne e osso delle mie ossa!). L'uo-
mo e la donna sono portatori del-
l'immagine di Dio.

Dice una bella sentenza rabbinica,
commentando la pagina della Gene-
si: Dio non ha tratto la donna dalla
testa dell'uomo, perché lo dominasse;
né dai suoi piedi, perché fosse la sua
schiava; ma dal suo fianco, perché
fosse sempre vicina al suo cuore.

FAMIGLIA

UNA LETTERA A TUTTE LE COPPIE
CHE SI AMANO

L

L'amore combacia con la
vita e la nostra vita è una
scintilla dell'amore di Dio.

L'amore è la realtà più
alta, più matura dell'esi-
stenza di una persona, e
anche la più ardua e diffi-
cile, la più complessa e pie-
na, proprio perché è la vita
stessa. È certamente senti-
mento ed emozione spon-
tanea iniziale (innamora-
mento) che poi richiede di
diventare atto pienamente
umano, cioè esercizio del-
l'intelligenza e della
volontà, atto libero,
consapevole e respon-
sabile.

E ancora: allena-
mento al dono, al ri-

spetto, all'accoglienza, alla
convivenza, alla reciprocità
del dare e anche del ricevere.
Ecco perché richiama ad una
dimensione religiosa. colle-
gata a Dio permette di capir-
ne l'origine,  raggiungerne il

fine, essere redenta/salvata nelle
sue fragilità, debolezze e insuffi-
cienze. L'amore non è un gioco
da bambini ma vuole il massimo
delle potenzialità umane e spiri-
tuali.

gesù stesso, da medico esper-
to dell'anima indica con precisio-
ne il nome della malattia che fa

fallire l'amore: si chia-
ma: sclerosi del cuore!

“per la durezza del vo-
stro cuore Mosè scrisse per
voi questa norma”

cosa è questa “durez-
za di cuore”?

certo ci sono cause
più prossime: immatu-
rità, irresponsabilità,
condizionamenti socia-
li, mancanza di educa-
zione al dono, l'imma-
turità affettiva che pone

l'istinto a realtà primaria...
Oltre a questo sta sempre una

mancanza di fede e un rifiuto di
Dio a determinare o meno la riu-
scita di un matrimonio. perché?
perché non basta la buona vo-
lontà! La nostra umanità è ferita,
indebolita dal peccato, il nostro
cuore è sempre tentato di egoi-
smo. 

ce lo ricorda s. paolo: c'è in me
il desiderio del bene, ma non la ca-
pacità di attuarlo.

c'è bisogno di un risanamen-
to; di far fluire di nuovo quella
capacità e quella carica d'amore

Da un commento alle letture della 27ª  Domenica del tempo ordi-
nario. Genesi 2,18-24 - Mc 10,2-16

se l'amore è la struttura del-
l'uomo e della donna, ne costi-
tuisce il progetto, il fine, il tra-
guardo – noi diciamo: la chiama-
ta –, non è indifferente per l'uo-
mo e per la donna la realizzazio-
ne piena di questo amore. 
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che è propria di Dio, di su-
perare tutte le tentazioni di
autosufficienza e accoglie-
re con umiltà l'amore di
Dio. Ecco il senso del gesto
e delle parole di gesù che
ancora il vangelo di oggi ci
propone:

In verità io vi dico: Chi non
accoglie il regno di Dio come
lo accoglie un bambino, non
entrerà in esso.

non è questione di falli-
re o lasciarsi, magari non si
arriva a questo ma è altret-
tanto grave o comunque sommamente sciocco
non mettersi nelle condizioni per vivere al meglio

questa meravigliosa oppor-
tunità/vocazione!!

secondo me la libertà con-
siste nella possibilità di sce-
gliere di legarsi a qualcuno,
di essere vincolato a qualcu-
no e da qualcuno; solo così
posso dire: tu sei mia! e : io
sono tuo! Altrimenti non ca-
pisco come potrei dire una
cosa così tremenda, esposta a
pericoli e insieme assoluta-
mente meravigliosa.

(Commento di don Luca
Nessi 5 ottobre 2015)

La commissione famiglia

CARA MAESTRA TI SCRIVO

ari insegnanti,

inizia un nuovo anno scolastico e, da genitori sempre an-
siosi, siamo pronti ad affidarvi i nostri pargoli, convinti

dell’importanza di mandarli a scuola, ad imparare cose nuove tanto
importanti per la loro vita. certamente impareranno a contare, a par-
lare e scrivere bene, inizieranno a comprendere qualche parola di inglese e guarderanno al mondo con
più interesse. capiranno cosa significa la responsabilità degli impegni, il dover fare i compiti quoti-
diani, (speriamo non troppi!) e l’essere puntuali ogni giorno allo squillo della campanella. A voi, cari
insegnanti, affidiamo un compito estremamente gravoso; quello di aiutarci a formare non solo archi-
tetti, ingegneri o ragionieri, ma donne e uomini veri, onesti, puliti, dai sani principi, rispettosi degli al-
tri e dell’ambiente che li circonda, partecipi e interessati alla vita delle proprie comunità.

come per i cuccioli degli animali, che nei primi giorni di vita imparano le cose fondamentali per la
loro esistenza, anche quello che insegnerete ai nostri bambini sarà indelebile nelle loro menti. Qualun-
que posto di questo pazzo mondo frequenteranno da grandi, ripensando al loro passato non dimenti-
cheranno mai i vostri volti, le vostre ramanzine, le vostre arrabbiature ed i vostri sorrisi di perdono. sa-
rete per sempre la loro maestra, la loro profe. Oggigiorno è sempre più accentuato l’antagonismo ge-
nitore-insegnante, che a volte rasenta la follia delle minacce legali, ma siamo consapevoli che solo con
il civile dialogo potremo risolvere i tanti grandi o piccoli problemi che inevitabilmente sorgeranno.
spesso noi genitori pensiamo che l’accrescimento culturale dei nostri figli dipenda solo da voi, dele-
gandovi tutto il lavoro solo perché siete pagati per questo. grave errore, in realtà scuola e famiglia de-
vono camminare a braccetto, insieme, ed è la cosa più difficile da fare, ma non impossibile se preval-
gono il buonsenso ed un briciolo di volontà. cari insegnanti, vi auguriamo buon lavoro e soprattutto
vi ringraziamo, perché ancora non capiamo come cavolo fate a sopportare quegli scalmanati dei nostri
bambini, …. che siamo ben felici di rifilarvi qualche ora al giorno!

c

LETTERA DI UN GENITORE
ALLA MAESTRA
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LETTERA AL DON PALLA

LETTERA ALL’OSPICE
Siamo lieti di proporvi questa bella lettera a testimonianza di una eccellenza a ser-
vizio delle persone anziane sul nostro territorio. L’augurio è di poter mantenere sem-
pre questi livelli di professionalità e umanità.
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iamo proprio contenti
per il cammino fin qui
percorso da quella che,
agli inizi, ci pareva sol-

tanto una parentesi. nato in conti-
nuità con i  lavori che, dalla metà
degli anni ottanta, hanno interes-
sato ben undici organi del vicaria-
to, il “ florilegio organistico”  in-
vece, nel suo stabilizzarsi, si è via
via ritagliato un significativo spa-
zio anche nel panorama provincia-
le delle iniziative intorno al cosid-
detto “Re degli strumenti”. nel
dettaglio : valtorta (1985), Ornica
parrocchiale (1989), Ornica san-
tuario (1993), cusio (1993), Ron-
cobello (1994), Averara (2000),
santa brigida (2003), fondra
(2004), valleve (2005), moio dè
calvi (2006), cassiglio (2007)
,……?…. (2030 ), una sorta di ef-
fetto “cascata” che ha fatto ritor-
nare ai fortunati organisti e alle
comunità nel canto, strumenti di
nuovo capaci di ” inondare” le
navate delle nostre chiese di net-
te sonorità, come già  scriveva nel
2006 don Lorenzo grigis, allora
parroco di Averara, nella presen-
tazione del numero speciale del
bollettino, quell’ anno dedicato
appunto agli organi del vicariato
restaurati: “……..gli interventi
di restauro narrati nella presente
edizione, fanno  intendere il desi-
derio delle comunità  di avere
l’organo fisicamente vicino, a so-
stegno del canto comunitario
della domenica, perché, vera-
mente, ad  una chiesa senza or-
gano è come se mancasse un pez-
zo di cuore“. va altresì detto, co-
munque, che la provincia di ber-
gamo, patria dei celeberrimi or-
ganari bossi, serassi, Locatelli,
perolini, sgritta etc., vanta un
ragguardevole numero di organi.

si pensi che solamente quelli cen-
siti sono circa 600, sparsi tra le 430
parrocchie della Diocesi, 60 dei
quali almeno, autentici gioielli di
fonica e di decorazione scultorea e
pittorica. cifre importanti, come
importante è in numero dei circa
80 concerti di questo decennio del-
la nostra rassegna, frutto di una
bella sinergia tra diverse compo-
nenti, utilmente  coordinate tra lo-
ro. Tra di essi, anzitutto, la materia
prima, ovvero un apprezzabile ca-

talogo di organi “serassi”, “bossi”
etc., tirati a lustro per poter rimet-
tere, almeno una volta l’anno,
l’abito da sera e ricevere  meritati
applausi. poi, una bella pattuglia
di organisti, di area perlopiù ber-
gamasca (più alcuni “cugini e zii”
invitati da altre province), al tem-
po stesso onorati di suonare e si-
lenziosamente rassegnati ad accet-
tare i compensi “politici” loro rico-
nosciuti, tutti presi a passarsi in-
formazioni  su dove fosse il san-
tuario di Ornica più che la “coltu-
ra” di Lenna, o se, per raggiunge-
re  foppolo ad agosto, servissero le
gomme da neve! Infine, ma non
ultime in ordine di importanza,
una imprescindibile e bella colla-
borazione con gli amici parroci, il

patrocinio di provincia e comu-
nità montana, e l’ importante so-
stegno economico del b.I.m., del-
le Amministrazioni comunali
dei paesi ospitanti i concerti, del-
l’associazione serassi e dei  nostri
fedeli sponsors, questi ultimi ve-
ra architrave a sostegno della
struttura.

Ora, al di la dei dati oggettivi
forniti e delle battute, davvero ci
pare che, nel dare visibilità e
creare una bella integrazione
culturale all’offerta turistica esti-
va, l’iniziativa stia camminando
nella direzione giusta, ovvero
quella di riaprire uno ”scrigno
sonoro” che i nostri trisnonni, e
più su ancora, in ragione della
loro fede, fortemente hanno vo-
luto presente nella chiesa perche
il loro “sentire” religioso, la gio-
ia o la tristezza, la speranza o il
dubbio, avessero adeguato con-
forto sonoro. In ragione di ciò,
sicuramente crediamo, ed è  an-
che uno dei nostri fini,  che que-
sta ”scatola magica”  debba, nel-
le comunità, poter respirare aria
di cura e di salvaguardia, quale
depositaria di ricchezze musica-
li e profondità espressive, capa-
ci, se ci mettiamo in ascolto, di
arrivare diritte diritte al  nostro
cuore.

IL “FLORILEGIO ORGANISTICO”
HA COMPIUTO DIECI ANNI!

s
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L'anno pastorale 2015-2016 si
apre sul tema della carità per cui
l'immagine rappresentativa di
questo percorso non poteva che
essere la parabola del buon sama-
ritano (Luca, 10, 29-37).

La scelta è stata fatta anche in
concomitanza con l'apertura del
giubileo straordinario indetto da
papa francesco incentrato sulla
misericordia.

L'icona scelta per rappresentare
l'Anno pastorale 2015-2016 è il
“Buon Samaritano”di van gogh.

Il modello di base della tela è la
riproduzione litografica del-
l'omonima opera realizzata da
Éugene Delacroix (1798-1863) che
van gogh decise di reinterpretare
dopo l'ultimo periodo di degenza
dovuto all'acuirsi della sua malat-
tia psichica.

Dipingere opere sacre era di-
ventato un suo modo per trovare
conforto nella religione, un'uscita
di sicurezza dalla depressione.

L'interpretazione che fa van

gogh di questo soggetto è sicura-
mente uno dei più toccanti.

Di seguito passeremo in rasse-
gna la rappresentazione del sog-
getto, l'uso del colore e l'analisi
critica.

LA RAPPRESENTAZIONE 
DEL SOGGETTO

nel vangelo gesù secondo Lu-
ca, capitolo 10, versetti 30-37, la
parabola di gesù è una risposta ai
dottori della legge che gli chiedo-
no cosa si deve fare per avere la
vita eterna. gesù li rimanda alla
Legge, ma per questi non è suffi-
ciente. gesù racconta allora la sto-
ria del buon samaritano conside-
rato da tutti come uno straniero.
malgrado ciò il samaritano si fa
misericordioso come se ad essere
attaccato dai briganti non fosse
uno sconosciuto, ma Dio stesso,
mentre il sacerdote e il levita, per-
sonalità di un certo rispetto per
l'epoca, non si fermarono neppu-
re a guardare.

La tela di van gogh illustra

questa scena. Egli ricrea il mo-
mento esatto in cui il samaritano
si prende carico, nel senso lettera-
le e fisico del termine, dello sven-
turato viaggiatore.

I personaggi e gli elementi che
contraddistinguono la parabola
sono facilmente riconoscibili.

In primo piano si trovano il
buon samaritano in atto di soc-
correre la vittima colpita dai bri-
ganti e il suo cavallo.

In secondo piano si scorgono
gli altri due coprotagonisti del
racconto, il sacerdote, la cui sago-
ma è riconoscibile sulla sinistra,
mentre poco più in alto, sempre
sulla sinistra, è visibile l'ombra
del levita. Entrambi stanno per-
correndo la strada che da gerico
conduce a gerusalemme. 

L'elemento che invece racconta
dell'aggressione subita dal viag-
giatore, oltre alla benda sulla te-
sta, è il bagaglio svuotato sulla si-
nistra riverso sulla strada.

L'ambientazione è una strada
sterrata che si inerpica in maniera
tortuosa lungo il fiume che scen-
de scosceso dal monte e che taglia
in due la vallata che conduce a
gerusalemme.

L'artista cerca di rendere la
compassione, la carità, il richiamo
di gesù verso il prossimo con lo
sforzo fisico del samaritano nel
sollevare il malcapitato.

La tensione degli arti, la schie-
na inarcata per sostenere il corpo
esangue, il rimboccarsi le mani-
che per poter lavorare meglio so-
no tutti elementi indicanti il voler
soccorrere senza secondi fini il
prossimo addossandosene il do-
lore e le difficoltà.

Il viandante ferito, con una
benda sulla testa, si aggrappa, si
avvinghia per il dolore al suo sal-
vatore che, sostenendolo in un ab-
braccio, cerca di issarlo sulla ca-
valcatura, nonostante il precario
equilibrio. sembra quasi che il sa-
maritano e il ferito si stiano ab-
bracciando.

Il sacerdote e il levita sono sol-

VAN GOGH
incent Van Gogh (Groot Zundert, Olanda, 1853 - Auvers-
sur-Oise, Francia, 1890), il Buon Samaritano, 1890 (se-
condo Delacroix), olio su tela, cm 73x60, Otterlo, Kroller
-Muller Museum.

v

Buon Samaritano - Van-Gogh - particolare
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tanto due sagome imprecise,
ma ben distinguibili la cui
vacuità sta ad indicare l'indif-
ferenza verso il bisognoso.

L'USO DEL COLORE
La tecnica pittorica di van

gogh era stata influenzata
principalmente da Dela-
croix e dagli Impressionisti.

Da Delacroix van gogh
riprendeva la dottrina dei
colori e il loro impiego nel
contrasto complementare
che si crea contrapponendo
ad uno dei tre colori fonda-
mentali la mescolanza degli
altri due.

Dall'Impressionismo, ma
soprattutto dal neo-Impres-
sionismo, egli aveva scoper-
to la forza del colore che si
manifestava utilizzando il
puntinismo, la tecnica pitto-
rica che si basava sulle teo-
rie scientifiche della luce e
che voleva rendere la realtà
oggettiva.

van gogh trasforma il puntini-
smo in linguette di colore accosta-
te che venivano disposte secondo
un ordine coerente alla forma del
soggetto.

per van gogh ogni elemento
della realtà, ogni oggetto ed esse-
re della natura era una forma di-
namica carica di tensione la cui
emozione sgorgava dal colore.

van gogh fece proprio l'inse-
gnamento impressionista reinter-
pretandolo in chiave soggettiva.

secondo l'artista, la pittura era
un cammino che andava dall'om-
bra alla luce, un cammino assai
prossimo alla preghiera e alla me-
ditazione.

nel dipinto del “Buon Samarita-
no” un sottile gioco di colori caldi
e freddi disposti in diagonale di-
vide la tela in due parti. 

Il samaritano è irradiato dai co-
lori gialli luminosi e caldi, tonali-
tà molto care a van gogh, mentre
il fondo della tela si compone di
colori freddi poco accoglienti.

I colori più forti come il blu il
rosso, tipici di Delacroix, sono cir-
condati da tonalità di colori più
neutrali e brunastri, unite tra di
loro da intervalli sfumati di caldo
e di freddo. van gogh aggiunge al
ritmo originario del disegno un
flusso di pennellate parallele. Le
forme simili ad arabeschi e le cur-
ve serpeggianti del modello di-
ventano qui tratti di linee inter-
rotte. 

La luce che si irradia dal sama-
ritano è come se fosse trasmessa
all'uomo ferito che, sotto i nostri
occhi, riscopre lentamente la vita.
L'artista materializza in maniera
emotiva la trasmissione dell'amo-
re che dona la vita.

Il gioco di colori, la foga dei
tratti, la forza irremovibile del
samaritano che mette tutto il suo
amore al servizio di uno scono-
sciuto traducono perfettamente i
sentimenti del pittore che è alla
ricerca della consolazione, ma è
anche pieno di amore e di gene-
rosità.

L'ANALISI CRITICA
van gogh mette ne “Il

Buon Samaritano” tutto il suo
vissuto, tutta la sua soffe-
renza e tutta la sua attenzio-
ne per l'umanità. 

Rileggendo la biografia
dell'artista si può ricono-
scerne sia il suo lato samari-
tano che quello della vittima
che ha bisogno di soccorso.

La scena del buon sama-
ritano è nell'immaginazione
del pittore la sua identifica-
zione con l'atto cristiano
della carità e la sua immede-
simazione.

forse non è un caso che
nel dipinto i tratti somatici
del pittore e del samaritano
si somiglino e che il gesto di
solidarietà verso il prossimo
ricordi la sua vocazione gio-
vanile di predicatore. Egli
aveva infatti condiviso la
condizione umana dei più
poveri e aveva cercato di

aiutare al meglio i contadini e i
minatori del belgio, gente total-
mente sprovvista di ogni bene.

Allo stesso tempo è possibile
identificare il pittore con la vitti-
ma ferita e derubata della parabo-
la.

Quando dipinse “il Buon Sama-
ritano”, van gogh si trovava in
una clinica psichiatrica. nei mo-
menti di lucidità mentale si dedi-
cava anima e corpo alla pittura
come se con essa potesse avere un
contatto con Dio. 

Attraverso i temi religiosi e bi-
blici van gogh trovava conforto,
sostegno, redenzione. Egli si sen-
tiva come lo sventurato ferito del-
la parabola, lasciato solo e abban-
donato da coloro che avrebbero
dovuto soccorrerlo e sostenerlo.
La pittura è l'unica sua consola-
zione.

La sua fede nella bibbia non era
mai venuta meno nonostante si
fosse completamente dedicato al-
l'arte e questo è pienamente visi-
bile nel “Buon Samaritano”.

Eugene Delacroix -The Good Samaritan
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S. MARTINO / MOIO / VALNEGRA

a stampa l’ha defini-
ta “il frutto della pas-
sione”, per sottoli-
neare l’impegno di

tanti frutticoltori che hanno
creato un’eccellenza da molti
invidiata: la mela val bremba-
na. nelle ultime settimane due
importanti eventi hanno pre-
miato una storia cresciuta a
partire dagli anni ‘90 : la pre-
sentazione ad Expo milano
2015 il 4 ottobre e la sesta edi-
zione della “sagra della mela”
a piazza brembana il 17 e 18 ot-
tobre. sono tappe che rappre-
sentano la consacrazione di
un’idea di sviluppo legato alla
terra e alle persone, forte di una
socialità ed una territorialità
che ne sono elementi costituti-
vi. nelle mele della val brem-
bana ci sono passione e compe-
tenze genuine, il sogno di
un’economia ed un turismo so-
stenibili in cui la nostra valle
può davvero essere protagoni-
sta. La giornata ad Expo ha vi-
sto in prima fila anche il pro-
getto di valorizzazione del
mais nostrano Orobico della
valle brembana, che vive que-
st’anno l’emozione del primo
raccolto grazie al progetto sup-

portato dal crea - unità di Ri-
cerca per la maiscoltura di ber-
gamo. per le mele era presente
una delegazione dell’Associa-
zione frutticoltori Agricoltori
valle brembana (AfAvb) con
pinuccio gianati, bruno gotti e
Walter carminati. L’affollato
open space del cluster cereali
e Tuberi ha tenuto a battesimo
due novità che uniscono queste
eccellenze. Lo chef Andrea mi-
dali, titolare a piazza brembana
di “pasticci e capricci”, ha pro-
posto la “nostrana”, una torta
dolce che richiama l’antica
“scarpascia”, arricchita dal gu-
sto particolare della mela To-
paz e, in futuro, della varietà ti-

pica della valle, cui l’AfAvb
sta lavorando. francesco Zuro-
lo, titolare a s.pellegrino Terme
di “gusto Dolce & salato” e do-
cente del locale Istituto Alber-
ghiero (rappresentato dagli al-
lievi chiara Zilioli e giorgio
manzinali) ha invece creato la
“brembana”, una torta con me-
le in diverse consistenza, cotta
in una crosta di mais. La sagra,
a piazza brembana il 17 e 18 ot-
tobre, ha radunato almeno cin-
quemila persone, nonostante
un meteo incerto, ma comun-
que clemente. fra il plauso di
visitatori, autorità e buongu-
stai, hanno dato manforte nel-
l’impeccabile logistica Alto-
brembo, comune e pro Loco
piazza brembana. non si è trat-
tato di due giornate di semplice
(e gustosa) ricreazione fra ec-
cellenze sopraffine, ma di una
sinfonia a più voci cui hanno
contribuito anche approfondi-
menti tecnici e scientifici di ri-
lievo. Esemplari in questo sen-
so l’intervento, sabato, del bio-
logo paolo paganelli e i “labo-
ratori del gusto” allestiti da sil-
vio magni, fiduciario della con-
dotta slow food valli Orobi-
che, che ha guidato anche l’atti-
vità didattica per le scuole.

L

MELA VAL BREMBANA… IL FRUTTO DELLA PASSIONE
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pubblico curioso e soddisfatto
anche per le degustazioni, la re-
lazione tecnica di Adriano ga-
daldi e le dimostrazioni prati-
che proposte dai frutticoltori.
gli allievi del centro di forma-
zione professionale di san gio-
vanni bianco, guidati dal do-
cente stefano Rovetta, e quelli
dell’Istituto Alberghiero di san

pellegrino Terme, affiancati dai
docenti francesco Zurolo e Raf-
faella Labile, hanno formato le
giurie tecniche per i concorsi
che hanno visto in gara le mele
migliori (giudicate secondo mi-
surazioni tecniche molto artico-
late) e le torte più gustose. Il
premio qualità per la varietà
florina è andato ad Ilario An-

geloni di Lenna, mentre fra le
golden il primo posto è stato
appannaggio di paolo milesi di
san giovanni bianco. La mela
più grossa (una golden da 335
grammi) è arrivata dal frutteto
coltivato da gianluigi Locatelli
di costa serina. fra i dolci pri-
mo premio per Angela gritti di
bracca. 

Ciao  a tutti…

Mi chiamo Chiara, ho 22 anni e abito a Valnegra; ho appena ter-
minato gli studi e a novembre mi laureo in Terapia della Neuro
e Psicomotricità dell’età evolutiva. Molti di voi già mi conosco-
no sia per l’attività svolta negli anni passati al CRE o nel grup-
po animatori vicariale, sia per l’attività di volontariato che mi

impegna presso la Pro Loco di Piazza Brembana.
Giunta al termine dei mie studi universitari, ho deciso di dedicare questo an-

no nella nostra comunità tramite il Servizio Civile Nazionale; prima di me, già
Gloria, Luana e Damiano hanno fatto la stessa scelta. Il Servizio Civile nasce da
ciò che anni fa era chiamato obiettore di coscienza e, come tale, “ha come finalità
il coinvolgimento delle giovani generazioni nella difesa della Patria con mezzi non
armati e non violenti, mediante servizi di utilità sociale”. Questa opportunità è
promossa dallo Stato e da tutti gli enti che ne fanno richiesta, sottoscrivendo la
Carta di Impegno Etico che delinea i principi su cui il Servizio Civile è basato.
Fondamentale è il modo in cui il Servizio viene svolto e cioè “presuppone come
metodo di lavoro “l’imparare facendo”, a fianco di persone più esperte in grado di
trasmettere il loro saper fare ai giovani lavorandoci insieme, facendoli crescere in
esperienza e capacità, valorizzando al massimo le risorse personali di ognuno”.

La Parrocchia di San Martino, come altri oratori e comunità, si appoggia alla
Caritas Diocesana Bergamasca che presenta alcuni progetti pensati sulle esigenze
dei richiedenti. Il progetto in cui ho preso Servizio si chiama “Amici Per La Pelle”,
ed è pensato principalmente per promuovere e sostenere attività per minori, oltre
che operare insieme a tutta la comunità per il miglioramento di alcune criticità.

Le attività in cui mi vedrete impegnata saranno soprattutto il Dopo Scuola de-
dicato ai bambini delle scuole elementari per tre pomeriggi a settimana e la colla-
borazione con la Scuola dell’Infanzia per alcune attività, per esempio il Post Asi-
lo o il Mini CRE. Inoltre, insieme a don Alessandro, si stanno strutturando altri
momenti in cui sarò presente sempre nell’ottica di dare un aiuto ad alcune attivi-
tà già avviate nella nostra comunità.

Sono certa che questo sarà un anno impegnativo, con molti spunti di rifles-
sione forniti dalla costante formazione organizzata dalla Caritas e dalla graduale
conoscenza delle dinamiche che caratterizzano la nostra comunità. D’altra parte
sono anche convinta che questo Servizio mi darà grandi soddisfazioni e molte op-
portunità di crescita personale e di crescita comune insieme alle persone con cui
collaborerò.

Ci vediamo!

chiara
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“SEI CONNESSO?!”
Percorso catechistico 2015-2016 

iviamo nella società
dei collegamenti in
tempo reale. Il web,
con i suoi vari stru-

menti di accesso, mette tutti in
grado di comunicare da una
parte all’altra del mondo con
estrema facilità: si chatta, si spe-
disce posta elettronica, si parla
on line… con un semplice
“click”. Questo in linea orizzon-
tale, anche se a livello globale. 

Le comunicazioni, per quan-
to veloci sono sempre  mediate
e virtuali, sono quasi sempre
dietro un pc o un cellulare.
nella società della multime-
dialità e delle comunicazioni,
ci si dimentica, però, di stabili-
re un altro contatto, non terre-
no ma celeste, un contatto con
Dio, ma, soprattutto, si rischia
di vedere l’altro solo dietro ad
uno schermo, dimenticandoci
del prossimo reale e concreto
che ci sta accanto. 

partendo da queste provoca-
zioni, noi catechiste, abbiamo
elaborato il percorso per
quest’anno catechistico. Il per-
corso, infatti, sarà legato al lin-
guaggio del web e, in particola-
re, ad un mondo molto cono-
sciuto dai ragazzi: il mondo dei
social. partendo dalla metafora
della chiesa come grande so-
cial, come una rete a cui tutti
siamo collegati, la rete di Dio,
abbiamo elaborato il nostro slo-
gan: “Sei connesso?!”

una domanda che è
anche una provocazione
che va declinata in diver-
si ambiti: sei connesso al
creato? sei connesso a te
stesso? sei connesso al
tuo prossimo? E, infine,
sei connesso a Dio? 

L’anno catechistico
sarà, perciò, suddiviso
nei seguenti momenti:

LA MIA PASSWORD PER IL
CREATO – periodo: ottobre e
novembre. Ognuno di noi ha
una password per poter entra-
re, con essa diciamo il nostro
EssERcI, il nostro volerci con-
nettere al creato, a ciò che ci è
stato donato. È il momento ini-
ziale, entro nel creato ma poi?
come ci sto in questo creato?
Entrare non vuol dire per forza
essere partecipe, essere attivo.

NAVIGO PER CERCARE,
PER INCONTRARE – perio-
do: avvento. sono nel creato ed
ora? cosa faccio? cosa mi
aspetto? mi guardo attorno,
muovo i primi passi e cerco, in-
contro finché, forse, trovo, ma
soprattutto mi accorgo che in
questo immenso creato, non
sono solo, qualcuno cerca co-
me me, qualcuno vuole stabili-
re un contatto con me. 

SALVO CON NOME…”GE-
SÙ” – periodo: gennaio e feb-
braio. Qualcuno mi chiede
l’amicizia, ho trovato qualcuno

di veramente speciale, non vo-
glio perderlo e allora lo devo
salvare. certo, a volte, si corre
il rischio di dimenticarlo, sal-
vato sì, ma abbandonato in
qualche cartella sperduta del
nostro archivio.

INSTALLA L’ANTIVIRUS –
periodo: quaresima. ho la li-
bertà di scegliere chi o cosa se-
guire. In questa rete le tenta-
zioni e le minacce sono molte,
ma ho un antivirus speciale: lo
spirito santo, invisibile ma ef-
ficace, un programma di vita
che agisce nel cuore delle per-
sone per guidarle al bene. biso-
gna, però, dargli fiducia e il
tempo di agire. 

CONDIVIDI E… INVIA – pe-
riodo: aprile, maggio. Ora toc-
ca a me, è il momento di essere,
non solo connessi, ma di parte-
cipare attivamente, di collegar-
mi con gli altri, di creare, di agi-
re nel creato, di essere anche io
testimone. È il momento di con-
dividere le mie buone azioni

con gli altri, di dire il
mio “mI pIAcE”, uniti
in una rete che collega
me agli altri, al creato e,
quindi, a Dio. 

E, infine, un invito per
tutti… Colleghiamoci
con il Cielo, il Signore
è sempre in linea!

Le catechiste

v
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on partecipavo ad
un pellegrinaggio
da molto tempo in-
fatti, l’ultima volta

che ho partecipato ero in com-
pagnia di mio marito Enrico
circa tre anni fa, avevo timore
mi sentivo a disagio e non sa-
pevo come fossi accolta.

contro ogni mia titubanza è
andato tutto benissimo, la
sensazione che ho avuto
quando sono giunta al bus e
stata di fraternità, d’amicizia
e accoglienza.

guidati da Don Alessandro
e dal presidente della san vin-
cenzo Oscar senisi che ha or-
ganizzato il pellegrinaggio,
siamo giunti al santuario do-
ve siamo stati accolti dal Ret-
tore, entrati nel santuario ha
spiegato com’era avvenuta
l’apparizione della madonna
avvocata dei peccatori al pic-
colo pastorello sordo muto di
Adro e come il piccolo avesse
ricevuto il miracolo della gua-
rigione; infatti la madonna
avvocata dei peccatori aveva
detto al piccolo di recarsi in
paese e raccontare quello che
era avvenuto e di edificare sul
luogo una chiesa.

Della vecchia chiesa è rima-
sto poco solo una cripta (scurò-
lo) posta sotto il presbiterio, il
cuore del santuario, vi si acce-
de scendendo le scale. In uno
sfondo a calotta si trova la sta-
tua della vergine con ai piedi il
pastorello e le pecorelle. sopra
la cripta è stato costruito un
gran santuario con altari, sta-
tue, affreschi, tra questi sui
pennacchi della cupola centra-
le risaltano quattro figure di
profeti che nei loro oracoli han-
no misteriosamente accennato
alla madonna: partendo da de-
stra, il profeta geremia, Isaia,
Zaccaria, Davide.

Don Alessandro ha celebra-
to la santa messa è stata una
celebrazione intima raccolta e
molto sentita finita la santa
messa abbiamo potuto visitare
il santuario.

In seguito ci siamo recati al
museo delle seta, dove una
gentilissima signora ci ha fatto
accomodare e prima di vedere
le sale del museo ha spiegato
molto bene come è stato im-
portato il baco da seta dalla ci-
na avvenuto nel 1913, la tra-
sformazione del baco in bozzo-
lo e sua elaborata lavorazione

prima di diventare filo di seta.
Il racconto è stato molto esau-
riente e interessante ha per-
messo di capire oltre al valore
della seta, anche i sacrifici del-
le donne e dei nuclei famigliari
di quel tempo.

La riflessione ci porta a pen-
sare come il lavoro e il modo di
lavorare coinvolge tutto il pae-
se, a quei tempi le persone si
spostavano dove trovavano la-
voro coinvolgendo i famigliari
che si adattavano a una vita di
sacrificio e amore.

Il pellegrinaggio si conclude
come sempre con una foto ri-
cordo, chi la scatta fa il possibi-
le per prendere tutti, oggi sia-
mo in molti e tra noi c’è una
bell’atmosfera di amicizia e
fraternità.

Arrivati a piazza brembana
si finisce la serata in pizzeria a
condividere la cena in gruppo,
non sono mancate le battute e
le risate che rendono il cuore
gonfio di allegria amicizia e
amore. 

Arrivederci al prossimo pel-
legrinaggio e grazie alla confe-
renza san vincenzo de paoli.    

Isabella Baldassarre

n

PELLEGRINAGGIO AL SANTUARIO 
“MADONNA DELLA NEVE” ADRO BS
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In avvento abbiamo la possibilità di fare un per-
corso molto interessante che può essere valido
per prepararsi al natale. seguendo il cammino
spirituale di Johann sebastian bach, andremo a
sondare le profondità del cuore di ogni uomo, i
suoi interrogativi, le sue speranze, le sue incer-
tezze, i suoi progetti.
Avremo così la possibilità di confrontarci con la
testimoninaza musicale di un genio fra i più
grandi della storia della musica e conoscere me-
glio il suo modo di sentire e di vivere la fede.
Sergio Rovetta, organista e insegnante di musi-
ca ci aiuterà nelle prime tre serate.
Fabio Piazzalunga, organista e insegnante di
musica si farà gustare il concerto d’organo.

Ad ogni serata si chiede un offerta 
per sostenere le spese

LUNEDÌ 30 NOVEMBRE
BACH E IL SUO TEMPO

un viaggio nel tempo attraverso i luoghi-sim-
bolo che segnarono la variegata produzione
musicale del grande musicista tedesco: la chie-
sa, la corte, la scuola e la famiglia.

LUNEDÌ 7 DICEMBRE
BACH TEOLOGO

L’importanza della fede nell’opera di bach. Alla
scoperta di Dio nell’analisi e nell’ascolto di due
importanti opere per organo.

LUNEDÌ 14 DICEMBRE
BACH POETA

La parola diDio nella musica di bach. un viaggio
sinestesico “dentro” la cantata “Wachet aut ruft
uns die stimme” bWv140 per preparare la men-
te e il cuore al tempo di avvento e di natale.

Queste tre serate saranno nella chiesina di San
Bernardo a Piazza Brembana alle ore 20.30

DOMENICA20 DICEMBRE
CONCERTO DI AVVENTO
SULLE NOTE DI BACH

ORE 20.30 PRESSO LA 
PARROCCHIALE DI SAN MARTINO

A PIAZZA BREMBANA

SCOPRIRE DIO NELLA MUSICA

FESTE MARIANE NEI NOSTRI PAESI

Madonna del Rosario - San Martino Madonna della Coltura
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n attesa dei prossimi battesimi di fine
anno, in questo numero del bollettino
presentiamo la piccola Rachele Pinuc-
cia Gervasoni. sabato 19 settembre

2015 nella comunità di san martino Rachele si è
presentata ufficialmente, dopo aver frequentato
più volte le nostre messe accompagnata da mam-
ma Laura, con tutta la famiglia: papà matteo e il
fratello cristian. Tutti insieme, accompagnati dai
parenti e dalla comunità presente alla festa, abbia-
mo accolto Rachele per questo cammino entusia-
smante: l’avventura nel diventare sempre più don-
na, figlia di Dio. È questo l’impegno che come co-
munità ci prepariamo a sostenere, sapendo che in
prima linea saranno i genitori a consegnare questo
segreto dell’esistenza e che per noi si trova nel van-
gelo e nell’eucarestia, vissuto nella carità. Auguri
Rachele, benvenuta nella nostra famiglia cristiana.
che i tuoi genitori possano accompagnarti sempre
come testimoni del vangelo.

I

nche in questa stagione, sul finire del-
l’estate, abbiamo avuto la gioia di vivere
con due coppie, il loro matrimonio. È
una festa e gioia! Due giovani si promet-

tono fedeltà e amore, giorno per giorno, per tutta la
vita. meraviglioso! stupisce sempre quando due gio-
vani si promettono tutto questo mare di amore e di
dedizione. sappiamo tutti benissimo che non sarà fa-
cile e che non sarà sempre tutto bello, tutto poesia,

tutto armonia… la nostra preghiera non mancherà,
anzi.. vogliamo sia abbondante, perché questo amo-
re promesso si realizza ogni giorno di più e diventi
sempre più simile a quello eterno del buon Dio. solo
il tempo ci confermerà questa similitudine … nella
preghiera nostra, lasciamo che queste promesse tro-
vino il loro compimento compiaciuti del coraggio e
generosità di questi giovani. per questo li ringrazia-
mo e ne siamo riconoscenti…

Alice Quarteroni e Marco Bonato, il 30 settembre
2015 nella comunità di san martino presso il san-
tuario della madonna Addolorata della coltura.

Silvia Carnelli e Peter Vetter, sabato 3 ottobre
2015 nella comunità di san michele in valnegra

A

BATTESIMI

MATRIMONI
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Giacomo Calegari
di anni 81
nato a s. martino de’ calvi 
il 13/5/1934
Defunto a bergamo 
il 14/10/2015

adre buono e fedele, i nostri fratel-
li e le nostre sorelle, nella loro esi-
stenza terrena, si sono affidati a te,
credendo e sperando nella vita
eterna; ora accoglili tra le tue brac-

cia paterne e dona loro la grazia di cantare in
eterno il tuo amore”.

“p

“caro Zio, oggi con te se n’è andato anche un po-
co di noi. Il tuo sorriso, la tua allegria, la tua voglia
di vivere… ma soprattutto la tua dsponibilità verso
gli altri mancherà a tutti noi. tu continua a proteg-
gerci da lassù e guidaci durante il percoso della no-
stra vita. ciao Zio… un abbraccio!”

Anna Giuseppina Busi
di anni 95
nata a valtorta 
il 22/7/1913   
Defunta a valnegra 
il 16/10/2015

Luigi Luiselli
di anni 87
nato a san giovanni bianco
il 1/4/1928
Defunto a piazza brembana
il 1/9/2015

Vincenzo Crescini
Di anni 65
nato a piazzolo 
il 24/12/1949
Defunto a piazza brembana
il 22/10/2015

Mario Paganoni
di anni 58
nato a bergamo
il 9/10/1957
Defunto a Lenna
il 12/10/2015

DEFUNTI
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bbiamo appena ini-
ziato il nuovo Anno
pastorale/catechi-
stico 2015-2016 e ab-

biamo tra le mani la lettera pa-
storale del nostro vescovo fran-
cesco “DOnnE E uOmInI cA-
pAcI DI cARITA’”, dopo le let-
tere dei 2 anni passati: “cApA-
cI DI vAngELO e cApAcI DI
EucAREsTIA”.

I tre aspetti (vAngELO - Eu-
cAREsTIA - cARITA’) si richia-
mano e completano a vicenda e
ci rimandano al modello della
chiesa primitiva, come ci viene
descritto da s. Luca nel libro
“ATTI DEgLI ApOsTOLI”.

In attesa e in preparazione a
questo 3° momento del cammi-
no di formazione, con la citata
(3) lettera pastorale … durante il
settenario della madonna Ad-
dolorata, celebrato nella chiesa
Antica ora santuario, a santa
brigida, abbiamo fermato la no-
stra attenzione sulla s. messa…,
come momento forte, irrinun-
ciabile per ogni cristiano, per di-
ventare “capaci” di vangelo -
Eucarestia e carità.

In particolare abbiamo fatto
tesoro di alcuni spunti e alcune
“monizioni” sui quali nello
scorso anno anche la Diocesi di
milano ha posto l’attenzione.

Dopo aver ricordato che la s.
messa si divide in due grandi
parti: LITuRgIA DELLA pA-
ROLA e LITuRgIA EucARI-
sTIcA, abbiamo considerato il
significato ed il valore di alcuni
gesti/momenti del Rito della
messa stessa. E per l’utilità di
tutti, anche di chi non partecipa
alla catechesi, e non era presen-
te neppure al settenario della
madonna, facciamo qui una sin-
tesi sui punti considerati: I tre
segni di Croce - i tre momenti
di silenzio - le tre elevazioni
del Pane e del Vino.
I tre segni di Croce sono: al-

l’inizio della celebrazione, al
vangelo e alla benedizione finale.

Il segno di croce all’inizio
delle celebrazione ci ricorda su-
bito che nella messa rivivremo
il mistero della croce (e della Ri-
surrezione) di gesù, che si farà
realmente presente sull’altare;
di qui l’invito a mettersi in un
atteggiamento di fede.   

Il segno di croce (triplice: in
fronte, sulla bocca e sul cuore)
fatto prima della proclamazione
del vangelo, richiama impegno
a lasciarsi illuminare/guidare
dalla parola di Dio e special-
mente dal vangelo nei nostri
pensieri, nelle nostre parole, e
nelle nostre azioni quotidiane
suggerite dal nostro cuore. Il se-
gno di croce finale (benedizio-
ne) è come un invito a continua-
re nella vita di tutti i giorni la
missione che il signore ci affida
nella messa.
I tre momenti di silenzio

(preghiere silenziose) prima che
il sacerdote innalzi la 1ª orazio-
ne della messa, detta anche
“colletta” che raccoglie le inten-
zioni dei presenti e anche degli
assenti. La pausa di silenzio do-
po il vangelo o dopo l’omelia, è
un invito ad accogliere sempre
la pAROLA DEL sIgnORE e
metterla in pratica.

Il breve momento di silenzio
dopo la comunione, dovrebbe
trasformarsi in un momento in-
tenso di adorazione, di ringra-
ziamento, comunione, di inter-
cessione per le intenzioni, le
persone e le situazioni che stan-
no più a cuore, e per tutta la
chiesa, anzi per tutta l’umanità,
per i vivi e per i defunti.
Infine le tre “elevazioni” del

pane e del vino: la prima al mo-
mento dell’offertorio corrispon-
de alla presentazione della ma-
teria del sacrificio, degli ele-
menti/segni che verranno tra-

A

CAPACI DI VANGELO/EUCARESTIA/CARITA’

AVERARA / CUSIO / SANTA BRIGIDA

Abramo e i tre Angeli, di Gaetano Peverada, anno 1790 circa, presso il coro
della chiesa arcipretale di Santa Brigida, dato in prestito per la mostra 

"Il Vino, Frutto della vite, sangue del Redentore" 
in corso presso il museo parrocchiale a Romano Lombardo
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sformati nel corpo e nel sangue
di gesù e poi ridonati a noi come
cibo e bevanda di salvezza.

La seconda elevazione è al
momento della consacrazione
del pane e del vino, che sono di-
ventati il corpo e sangue di ge-
sù offerti in sacrificio per la sal-
vezza di tutti.

La terza elevazione, al termi-
ne della preghiera eucaristica e
prima di iniziare i riti di comu-
nione, esprime la mediazione

universale di cristo uomo-Dio,
la glorificazione in Lui e per
mezzo di Lui, di tutta l’umanità,
anzi di tutta la creazione … fino
a cieli nuovi e terra nuova.

I riti di comunione sono poi
un continuo richiamo a vivere
veramente in comunione con
gesù, che è anche comunione
con i santi, i defunti e tutta la
chiesa, e a vivere ogni giorno
con impegno e responsabilità la
missione che il signore ci affida

divenendo quindi sempre più
“capaci” di carità, amore concre-
to verso DIO e verso il prossimo.
Ci auguriamo a vicenda di

percorrere questo cammino nel
nuovo anno pastorale, che com-
prenderà anche il Giubileo
straordinario della Misericor-
dia, con la diocesi, col vescovo
Francesco, con tutta la Chiesa e
con il Papa Francesco.

Don Lino

� Il settenario della festa solen-
ne della madonna Addolorata
dal 13 al 20 settembre, ha raccol-
to la comunità di santa brigida
dopo la dispersione estiva. La
settimana di preghiera e rifles-
sione, iniziata   con la s. messa
solenne di domenica 13, arric-
chita di significato con la cele-
brazione di un battesimo, si è
conclusa con la processione di
domenica 20, per la verità non
eccessivamente numerosa di fe-
deli ma raccolta e devota, e allie-
tata dalla musica della nostra
banda. per la prima volta è stata
fatta l’esperienza della messa
solenne interparrocchiale, alle
ore 10,30 di domenica 20 settem-
bre anticipando alle ore 09,00, in
contemporanea con cusio e la
santa messa ad Averara, con di-
screto risultato. Il santuario del-
l’Addolorata corrisponde all’an-
tichissima chiesa plebana, par-
rocchia matrice,    come ben sap-
piamo, della parrocchie ambro-
siane vicine, ed è auspicabile
che, specialmente per le tre par-
rocchie della valle Averara, in al-
cune circostanze, rivesta ancora
il carattere di centralità che ha
sempre avuto, favorendo quel-
l’unità pastorale che stiamo co-
struendo, secondo le indicazioni
del nostro vescovo. che sia poi la
sincera devozione alla madonna,
Regina di tutti i santi (patroni e
compatroni) delle nostre parroc-
chie, a creare questa unità, è an-
cora più bello e positivo.

� Domenica 11 ottobre: solenne
inizio dell anno catechistico, con
le sante messe di orario nelle sin-
gole parrocchie, invitati tutti i ra-
gazzi (elementari e medie) con i
genitori e le catechiste, alle quali
come a tutti gli impegnati nelle
comunità il parroco, a nome del
vescovo, ha conferito/rinnovato
il così detto “mandato” per il
nuovo anno pastorale 2015-2016.

ben dieci futuri cresimandi
(dell’anno prossimo) sono appro-
dati al catechismo delle medie
dalle nostre parrocchie e dal no-
stro catechismo elementare del

giovedì…forse di una buona me-
tà della intera classe prima media
e, specialmente di qualcuno si so-
no già accorte le nuove catechiste
… mentre cinque nuovi piccoli
sono entrati nel 1° gruppo, al gio-
vedì, unitamente a quelli di 2^
elementare. farà un cammino
specifico a parte il 2° gruppetto di
terza elementare, verso la messa
di 1^ comunione…, e particolare
cura sarà riservato al 3° gruppo (i
neocumunicati dell’anno scorso).
Insieme alle catechiste sentiamo
l’urgenza e l’importanza di coin-
volgere i genitori nel cammino di
fede dei nostri ragazzi…, e cer-
cheremo di farlo.

Ringraziando ancora tutti i collaboratori ed impegnati nelle no-
stre comunità, vogliamo segnalare le entrate straordinarie più si-
gnificative:

� Parrocchia di AVERARA
buste festa madonna del Rosario Euro 685,00
Offerte festa madonna de Rosario Euro 503,00
utile rinfresco madonna del Rosario Euro 425,00
Offerta cena Amici s. pantaleone Euro 700,00 

� Parrocchia di CUSIO
sottoscrizione santa margherita Euro 1.000,00
pesca di beneficienza Euro 675,00
Offerte per santa margherita Euro 758,00

� Parrocchia di SANTA BRIGIDA
mercatino Estivo Euro 1.430,00
sottoscrizione madonna Addolorata Euro   1.156,00
buste madonna Addolorata Euro 2.050,00
Rinfresco madonna Addolorata Euro 170,00
cena solidarietà Alpini Euro 2.000,00

VITA DELLA COMUNITA’

CRONACA DELLA GENEROSITA’
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ANAGRAFE
PARROCCHIALE
SPOSI ALL’ALTARE

REGAZZONI EMANUELE 
con MILESI MARINA
sposi in santa brigida il 17 ottobre 2015
un augurio particolare dalla nostra (vostra)
banda, corpo musicale s. brigida.

Bottagisi Silvio
di anni 77
nato ad Averara il
19/9/1937. morto a
castellanza (vA) il
3/8/2015 e  ivi fune-
rato. I suoi resti mortali
riposano nel cimitero
di Averara.

Paleni Benito Antonio
di anni 86
nato a cusio
l’8/1/1929, sposato
con papetti pierina di
Averara. vedovo dal
gennaio 2014, ha tra-
scorsogli ultimi due
anni, prima con la mo-
glie e poi solo, al cen-
tro Don palla di piazza

brembana, dove è deceduto il 23/9/2015.
Dopo la celebrazione esequiale di venerdì
25/9/2015 nella parrocchiale di cusio, riposa
nel locale cimitero.

NELLA CASA DEL PADRE

ANCORA RICORDI DELL’ESTATE

60 anniversario fondazione 
del Gruppo Alpini Averara domenica 12 luglio

Messa in onore del 60 anniversario fondazione 
del Gruppo Alpini Averara concelebrata 

da Mons. Grigis Lorenzo domenica 12 luglio

Processione Val Moreasca in onore della Madonna della
Neve Domenica 2 agosto

Processione 
di San Pantaleone 
a Redivo-Averara 
26 luglio



MEZZOLDO / OLMO / PIAZZATORRE / PIAZZOLO

arissimi Don Denis e Don pietro,
sono passate ormai diverse setti-
mane dal vostro ingresso nella no-
stre comunità parrocchiali di mez-

zoldo, piazzolo, piazzatorre e Olmo.
un ingresso itinerante un po’ particolare con

uno stile nuovo anche per noi ma con l’intento
di dimostrarvi da subito la volontà di cammi-
nare insieme, confrontandoci e collaborando
per il bene di tutti.   

di preghiera costante.
E’ stato bello vedere la
passione e il coinvolgi-
mento da parte vostra
per i più piccoli, per la
catechesi, per il servi-
zio all’ altare. Edifican-
te per noi vedere la
condivisione con tutti i
preti del vicariato, se-
gno di un progetto pa-
storale futuro.

nell’augurarci nuo-
vamente un buon cam-
mino insieme non resta
che ringraziarvi per la
determinazione e la de-
licatezza con cui avete
preso a cuore questo
impegno a servizio del-
le nostre comunità.

c
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INGRESSO DI DON DENIS E DON PIETRO

Abbiamo espresso il desiderio che il nostro impe-
gno e le nostre responsabilità trovino forza e sostegno
reciproco. cercheremo di mettere a disposizione le
nostre esperienze e condividere i nostri sogni con
l’obiettivo di fare il bene e l’interesse delle comunità:
per i bambini, per i ragazzi, per le famiglie, per gli an-
ziani, per le persone malate, per chi è più fortuna-
to…insomma per tutti.

Da subito avete dimostrato un attenzione ammire-
vole per i bisogni spirituali e un interesse specifico
per quelli materiali di cui le nostre chiese necessita-
no. non avete dimenticato una cura particolare per i
nostri anziani e ammalati, anche per quelli che sono
ospiti in casa di riposo al centro Don palla, che sono
per noi la testimonianza più vera e sincera di fede e
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ra i sette sacramenti
c’è né uno in partico-
lare che ha bisogno di
delucidazioni. È il sa-
cramento della ricon-

ciliazione. A mio avviso ci sono al-
cune cose che vanno chiarite e che
la chiesa stessa insegna e che quin-
di devono essere rispettate. 

cosa è il peccato?  Il peccato è
un’offesa fatta a Dio
quando disobbedia-
mo alla sua volontà.
Quando noi non fac-
ciamo le cose che ci
insegna, non ascol-
tiamo quello che ci
dice, non ci ricordia-
mo di Lui, questo è
peccato.

Esiste il peccato Originale e il
peccato Attuale:
1. Il peccato ORIgInALE è quello

fatto da Adamo ed Eva quando
mangiarono il
frutto proibito di-
sobbedendo a Dio.
Da allora ogni uo-
mo nasce con que-
sta colpa.

2. Il peccato ATTuA-
LE è quello che
facciamo noi tutti i
giorni quando de-
cidiamo di non
ascoltare la parola
di Dio. gesù ha detto “Amerai
il signore Dio tuo con tutto il
cuore, con tutta l'anima e con
tutta la tua mente. Amerai il
prossimo tuo come te stesso.”
A volte mi sembra che il pecca-

to sia considerato con una banali-
tà tale che non lo si considera più
peccato. faccio un esempio che mi
sembra quello più ricorrente. sod-
disfare il precetto festivo. In poche
parole non andare a messa la do-
menica. 

Ecco cosa dice il catechismo
della chiesa cattolica sul tema del-
la domenica.

L'obbligo della domenica
2180 Il precetto della chiesa de-

finisce e precisa la Legge del si-
gnore: «La domenica e le altre fe-
ste di precetto i fedeli sono tenuti
all'obbligo di partecipare alla
messa ». «soddisfa il precetto di

partecipare alla messa chi vi assi-
ste dovunque venga celebrata nel
rito cattolico, o nello stesso giorno
di festa, o nel vespro del giorno
precedente ».
2181 L'Eucaristia domenicale

fonda e conferma tutto l'agire cri-
stiano. per questo i fedeli sono te-
nuti a partecipare all'Eucaristia
nei giorni di precetto, a meno che

siano giustificati da
un serio motivo (per
esempio, la malattia,
la cura dei lattanti) o
ne siano dispensati
dal loro parroco. Co-
loro che deliberata-
mente non ottempe-
rano a questo obbli-
go commettono un

peccato grave.
2182 La partecipazione alla ce-

lebrazione comunitaria dell'Euca-
ristia domenicale è una testimo-

nianza di apparte-
nenza e di fedeltà a
cristo e alla sua
chiesa. In questo
modo i fedeli attesta-
no la loro comunione
nella fede e nella ca-
rità. Essi testimonia-
no al tempo stesso la
santità di Dio e la lo-
ro speranza nella sal-
vezza. si rafforzano

vicendevolmente sotto l'assisten-
za dello spirito santo.

Di conseguenza se non parteci-
po alla messa la domenica non
posso fare la comunione. farei un
sacrilegio. La domenica e le feste
di precetto che potrebbero capita-
re anche in settimana che sono:
l’Assunta, i Santi, L’Immacolata,
Natale, il primo Gennaio (Maria
Santissima Madre di Dio) e l’Epi-
fania.

un’altra sottolineatura impor-
tante riguarda il rito della peniten-
za. La confessione se non in casi
estremi, come indico sotto, deve
avvenire singolarmente. Anche se
la preparazione avviene in modo
comunitario, la confessione deve
avvenire singolarmente per ogni
penitente.

La chiesa prevede in circostan-
ze del tutto eccezionali che i fede-
li, quando costituiscono una folla

considerevole o un gruppo assai
numeroso, possano ricevere dal
sacerdote l’assoluzione dei propri
peccati anche senza doverli con-
fessare singolarmente, con la con-
dizione implicita tuttavia del pen-
timento personale, della contrizio-
ne e della volontà di emendare la
propria vita. Le circostanze nelle
quali è possibile esercitare questa
forma di rito, sono solamente due:
1. In circostanze estreme di peri-

colo di morte. Qualora incomba
un imminente pericolo di mor-
te, come nel caso di calamità na-
turali, stragi o altre circostanze
simili per cui risulta impossibi-
le ascoltare le confessioni dei
singoli penitenti, il sacerdote,
esortati i fedeli al ravvedimen-
to e al sincero pentimento delle
proprie colpe, può impartire
l’assoluzione collettiva sten-
dendo le mani su tutti i fedeli e
recitando anche le sole parole
“Io vi assolvo dai vostri pecca-
ti, nel nome del padre, del fi-
glio e dello spirito santo.” 

2. In altre circostanze particolari
valutate e concesse di volta in
volta dal vescovo diocesano:
“se, cioè, dato il numero di pe-
nitenti, non si ha a disposizione
un numero di confessori per
ascoltare, come si conviene ed
entro un congruo periodo di
tempo, le confessioni dei singo-
li penitenti, i quali di conse-
guenza sarebbero costretti, sen-
za loro colpa, a rimanere a lun-
go privi della grazia sacramen-
tale e della santa comunione.” 

T

DEFUNTA

Zanchetta Augusta Gina
Ved. Egman

nata il 29 Agosto 1925
Deceduta il 6 settembre 2015

“ Sia dolce il tuo ricordo 
come grande è stato l’ amore

che hai dato a tutti noi”



CASSIGLIO / ORNICA / VALTORTA

� 23 agosto Festa patronale di S. Bartolomeo

Durante la messa so-
lenne del mattino ab-
biamo festeggiato il no-
stro compaesano don
Lino che ricorda il suo
45° anniversario di or-
dinazione sacerdotale.
nel pomeriggio il tem-
po non ha permesso lo
svolgersi della proces-
sione, comunque, in
chiesa, abbiamo avuto
il piacere di rivedere e
salutare il parroco
emerito don pieranto-
nio spini. La giornata di festa si è poi conclusa sotto il capannone con la tradizionale estrazione della
lotteria, momento rallegrato dalla musica della banda di s. brigida.

CASSIGLIO
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VALTORTA
� La bellissima giornata di sole ha
permesso lo svolgersi della festa
della madonna delle Alpi a pigo-
lota di valtorta lo scorso 20 set-
tembre. Tantissime persone hanno
partecipato alla messa e alla picco-
la processione campestre. grazie
di cuore a tutti coloro che hanno
collaborato per la bella riuscita
della festa.
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DEFUNTI

Maddalena Annovazzi 

nata a valtorta 
il 29 febbraio 1912

morta a besancon in francia 
il 26 agosto 2015

“Sepolta vicino al marito 
nel cimitero di Montagney. 

Molto devota alla Madonna Assunta,
la ricordiamo così: Ave Maria…”

Pietro Regazzoni 

nato a valtorta 
il 28 aprile 1938

morto a s. giovanni bianco 
il 29 agosto 2015

“Grazie per il bene che ci hai voluto,
lo conserveremo gelosamente nel

cuore, lo custodiremo come il tesoro
più prezioso che ci hai lasciato.“ 

I tuoi cari

Antonio Regazzoni 

nato a valtorta 
il 24 settembre 1926

morto a piazza brembana 
il 20 settembre 2015

“Riposa nel cimitero di Valtorta 
in attesa della resurrezione”. 

Giuliana Ruffoni 

nata a Ornica 
il 24 novembre 1948
morta a vimercate 

il 30 settembre 2015

DOMENICA 15 NOVEMBRE 
celebreremo comunitariamente la 
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per le coppie che ricordano il  
1°; 5°; 10°; 15°; 20°; 25°; 30°; 35°; 40°; 45°; 50°; 55° 

anniversario nuziale 
 
� a Ornica 

ore 10.15 Celebrazione Eucaristica in chiesa parrocchiale e rinnovo 
delle promesse matrimoniali. 
ore 11.00 aperitivo per tutte le coppie presso il salone parrocchiale. 
 
� a Valtorta 

ore 11.30 Celebrazione Eucaristica in chiesa parrocchiale e rinnovo 
delle promesse matrimoniali. 
ore 12.15 aperitivo per tutte le coppie presso la casa parrocchiale. 
 
� a Cassiglio 

ore 17.00 Celebrazione Eucaristica in chiesa parrocchiale e rinnovo 
delle promesse matrimoniali. 
ore 17.45 rinfresco per tutte le coppie presso il salone comunale. 

 
L’invito è aperto anche alle coppie  

che si fossero sposate 
in altre paesi e ora risiedono nelle nostre parrocchie. 
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l mese di ottobre si
caratterizza, nella
tradizione cristiana,
per la preghiera del

Rosario.
La festa della madonna del

Rosario, che segna anche l’ini-
zio delle attività del nuovo an-
no pastorale, nella nostra co-
munità viene celebrata con
grande solennità. 

Anche quest’anno abbiamo
ripetuto i gesti tradizionali qua-
li le celebrazioni serali del Ro-
sario e dell’Eucaristia, la festa
degli Anziani e la giornata dei
malati.

Ogni sera si sono alternati
nella presidenza dell’Eucaristia
vari sacerdoti che svolgono o
hanno svolto il loro ministero

torta, Ornica e cassiglio, che
non aveva mai presieduto e
predicato nella nostra comuni-
tà; di avere tra noi gli invece co-

ni bianco e cappellano del-
l’Ospedale.

A questi momenti se ne sono
aggiunti altri tre: la festa degli
Anziani con la celebrazione eu-
caristica, preceduta dalla poe-
sia per i nonni recitata dai no-
stri bambini della scuola del-
l’Infanzia e seguita dal pranzo e
dalla tombola con… “modesti
premi” alla valle del Drago; la
giornata dei malati con la pre-
senza alla celebrazione eucari-
stica pomeridiana di una rap-
presentanza degli Ospiti del
“Don palla” e l’amministrazio-
ne ad alcuni presenti del sacra-
mento dell’unzione degli Infer-
mi; e la s. messa alla chiesetta
degli Angeli custodi con i bam-
bini della scuola primaria e al-
cune loro mamme e nonne.

La domenica, come consue-
tudine, sono state celebrate la s.
messa mattutina e quella solen-
ne della tarda mattinata presie-
duta da d. guglielmo che, rag-
giunta la pensione e date le di-
missioni da parroco, è tornato
nella casa paterna di capovalle.

Il tempo è stato inclemente e
tutto faceva pensare che non si
sarebbe potuta celebrare la so-
lenne processione. A mezzo-

I

MADONNA 
DEL ROSARIO

I bambini della Scuola dell’Infanzia
alla Festa degli Anziani

I bambini della Scuola Primaria 
sotto la protezione di Maria

Un gruppo di Anziani dopo la celebrazione eucaristica

nel nostro vicariato. Abbiamo
così avuto  l’occasione di cono-
scere d. Denis, da pochi giorni
parroco di Olmo, mezzoldo,
piazzatorre e piazzolo; di ascol-
tare d. simone, parroco di val-

nosciutissimi d. Alessandro e d.
giovanni e di rivedere d. Luca,
già parroco di tre parrocchie e
amministratore di altre due ol-
tre che vicario della nostra Alta
valle ed ora curato a s. giovan-
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giorno infatti si era deciso che la banda non venis-
se. una mezz’ora più tardi però il nostro parroco
ci ha ripensato e ha telefonato alla segretaria della
banda invitandola a venire ugualmente, anche se
continuava a piovere. Questo lampo di genio è
stato provvidenziale perché, mentre entravamo in
chiesa, il cielo ha cominciato a schiarirsi e, quando
siamo usciti, un sole caldo splendeva nel cielo ter-
so e così si è potuta svolgere la solenne e lunga
processione presieduta da d. guglielmo con la
gradita presenza anche di d. Alessandro e d. gio-
vanni.

se un piccolo rammarico c’è stato è che il brutto
tempo ha scoraggiato dal venire molti oriundi e vil-
leggianti che solitamente tornano in paese per que-
sta festa che ancora coinvolge un po’ tutti. 

Il signore ricompensi, come Lui solo sa fare, quanti in ogni modo hanno contribuito al buon esito di
queste giornate che abbiamo trascorso sotto lo sguardo e la protezione della vergine santa.

arissimi fratelli 
e sorelle: 

sono ritornato nella
casa paterna in attesa di ritor-
nare definitivamente nella ca-
sa del padre.

Al compimento del 75° an-
no di età i parroci sono invita-
ti a presentare al vescovo la ri-
nuncia all’ufficio, ed è ciò che
ho fatto l’anno scorso; il vesco-
vo ha accettato, chiedendomi
di prolungare l’attività fino al-
la conclusione dell’anno pa-
storale 2014/15.

nello stesso tempo al vesco-
vo ho chiesto di poter vivere

un tempo senza particolari im-
pegni, perché desidero fare
esperienza di una vita al servi-
zio del signore e della chiesa
non tanto nel ruolo di prete,
così come ci si aspetta da noi,
ma condividendo la quotidia-
nità con la gente di qui come
uno di loro, senza rinunciare
alla fede e all’esperienza ma-
turata, quindi possibilmente
sempre come fedele discepolo
del signore.

In pratica come mi sto orga-
nizzando? 
* La giornata è segnata da cin-

que momenti di preghiera
che corrisponde alla pre-

c
DON GUGLIELMO È TORNATO TRA NOI E SI PRESENTA

Un momento del pranzo alla “Valle del Drago”

Un momento della processione presieduta da 
don Guglielmo con accanto don Alessandro e don Giovanni

Don Guglielmo Milesi

Un po’ di the caldo per gli amici del don Palla 
un po’ infreddoliti
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l mese di novembre
si apre con la solenni-
tà di Tutti i santi e la
commemorazione

dei fedeli defunti.
La solennità di Tutti i Santi

celebra insieme la gloria e
l'onore di tutti i santi.

nel calendario liturgico ro-
mano essa cade il 1º novem-
bre ed è una festa di precetto,
che, prima della riforma volu-
ta dal concilio ecumenico va-
ticano II, comprendeva anche
una vigilia e un'ottava.

Questa solennità, come
tante altre, si è formata nel
corso dei secoli fino ad arri-
vare a come la celebriamo
noi oggi.

Le commemorazioni dei
martiri, comuni a diverse
chiese, cominciarono ad es-
ser celebrate nel Iv° secolo.
Le prime tracce di queste ce-
lebrazioni sono attestate ad
Antiochia, e fanno riferi-
mento alla Domenica suc-
cessiva alla pentecoste. Que-
sta usanza, che viene citata
anche in un’omelia di gio-
vanni crisostomo (407), nel-

le chiese orientali si è mantenu-
ta fino ad oggi. 

Anche Efrem il siro (373)
parla di tale festa, e la colloca il
13 maggio. 

Questa ricorrenza nella chie-
sa occidentale potrebbe deriva-
re dalla festa romana della tra-
sformazione del pantheon in

chiesa dedicata alla vergine e a
tutti i martiri, avvenuta il 13
maggio del 609 o 610 da parte
di papa bonifacio Iv.

In seguito papa gregorio III
(731-741) scelse il 1º novembre
come data anniversaria della
consacrazione di una cappella
alle reliquie “dei santi apostoli

e di tutti i santi, martiri e
confessori, e di tutti i giusti
resi perfetti che riposano in
pace in tutto il mondo” a s.
pietro. 

Il 1º novembre venne de-
cretato festa di precetto dal
re franco Luigi il pio
nell'835. 

Tale decreto fu emesso su
richiesta di papa gregorio
Iv e con il consenso di tutti
i vescovi. La festa si dotò di
ottava solenne ancora pre-
sente durante il pontificato
di papa sisto Iv (1471-
1484).
La Commemorazione di

tutti i fedeli defunti, che
cade il 2 novembre e segue
di un giorno la festività di
Tutti i santi, iniziò ad esse-

re celebrata solo nel 998.

I

SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI 
E COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI

Un’icona della festa di Tutti i Santi

ghiera che la chiesa conserva
e tramanda nella liturgica
delle ore: ufficio delle lettu-
re, Lodi, Ora media, vespri e
compieta.

* Riservo un tempo per la let-
tura, meditazione, riflessio-
ni...

* ho momenti di svago, pas-
seggiate,  contemplazione
della natura ...

* Incontro con le persone che
vogliono venire a parlare
con un prete anziano ( è  pos-
sibile durante tutta la gior-
nata).

* La domenica, giorno del si-
gnore per eccellenza, ha il

suo momento più solenne
nella santa messa, che in ac-
cordo con il parroco don Re-
nato o il vicario locale don
Alessandro, presiedo o con-
celebro una messa dove mi
viene indicato, possibilmen-
te in chiese diverse.
E’ una vita molto libera ri-

spetto a quella del parroco e
mi dà l’opportunità di riflette-
re.                          

In questo tempo  due sono
le domande che mi pongo: 
1ª – la vita del cristiano nella

quotidianità come può
essere un servizio al si-
gnore  e alla comunità?

2ª – La chiesa verso quale fu-
turo si sta incamminan-
do? (Qual’ è il futuro del-
la chiesa?)

I parroci anziani sono invi-
tati a rimettere il mandato ri-
cevuto nella mani del vescovo
e fare posto ai giovani ed è be-
ne, ma dietro le quinte gli an-
ziani possono ancora dare un
loro contributo in diversi mo-
di magari anche in altre forme
rispetto alle attività di prima.

contento di esser ritornato
nella comunità dove è nata la
mia vocazione. 

Don Guglielmo 
via capovalle, 29
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Milesi Agnese
Ved.  Milesi
di anni 85

Era nata a Roncobello il
19.1.1930 ed è deceduta al don
palla il 4.10. 2015. 

Agnese era una persona speciale. Ne-
gli ultimi anni trascorsi al "Don Pal-
la", per molti Ospiti non è stata sem-
plicemente una "compagna di viag-

gio", ma l'amica di tante giornate. Sempre premurosa e pre-
sente, si è fatta amare da Ospiti, Personale e Volontari, tutti
sorpresi dalla sua improvvisa scomparsa, dopo una giornata
trascorsa nella sua Roncobello in occasione della Festa della
Madonna del Rosario, ma accomunati dal pensiero che, con il
suo materno sorriso, da lassù continuerà a proteggerci. "A me
manca tanto" dice l'amica Caterina esprimendo il pensiero
che accomuna chiunque l’abbia conosciuta. Tutti la ricordia-
mo quando instancabile lavorava a maglia, leggeva o compi-
lava il cruciverba oppure era presente alle celebrazioni litur-
giche e alle manifestazioni ricreative.  Ciao Agnese.

noemi (animatrice del “d. palla”)

Gatti  Maria  
Ved. Azzali
di anni 99

Era nata a Dovena (cr) il
20.02.1915 a ed ha conclu-
so la sua lunga giornata
terrena a bordogna, dove
viveva da anni, il 9.10.
2015.

Com’è forte il desiderio di
riabbracciarti, com’è vera la voglia di averti accan-
to! Rapido è il nostro cuore quando pensiamo a te,
nonna. Fuori dal tempo e dallo spazio veglia su di
noi, come quando eravamo piccoli. Così anche il tri-
ste ricordo sarà canto d’amore. E’ proprio vero, nes-
suno muore mai completamente, qualcosa di lui vi-
ve sempre negli affetti dei suoi cari. E tu, nonna, sei
sempre rimasta qui a cullare i nostri cuori, ad asciu-
gare le lacrime che nei ricordi hanno dimora. Che tu
possa indicarci il cammino, assieme alle altre stelle,
fino al giorno in cui ci ritroveremo.

i tuoi nipoti

L'idea di commemorare i defun-
ti trova la sua ispirazione in un rito
bizantino che celebrava tutti i mor-
ti il sabato prima della domenica di
sessagesima – così chiamata prima
della riforma liturgica del concilio
vaticano II – ossia la domenica che
precedeva di due settimane l'inizio
della quaresima, all'incirca in un

periodo compreso fra la fine di gennaio ed il mese di feb-
braio, periodo in cui ancora  oggi in tante nostre comu-
nità si celebra il “Triduo dei morti”. 

nella chiesa latina questa celebrazione viene fatto risa-
lire all'abate benedettino sant'Odilone di cluny che la in-
trodusse appunto nel 998. successivamente il rito venne
esteso a tutta la chiesa cattolica e appare per la prima

volta nell'Ordo Romanus del XIv secolo.

Le ossa dei martiri nelle Catacombe: 
i cimiteri dei primi secoli del Cristianesimo

I loculi in un cimitero dei nostri giorni

DEFUNTI
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L’UNITÀ PASTORALE DELLA VALFONDRA

CENA DI COMUNITÀ
E FESTE D’AUTUNNO

BRANZI / ISOLA DI FONDRA

l prossimo 29 novem-
bre vescovo france-
sco sarà tra noi per be-
nedire il lavoro di co-

munione tra le nostre comunità
parrocchiale della valfondra.
unità pastorale significa sguar-
do condiviso sui bisogni, risorse
e possibilità del nostro territorio.
Da tempo piccole
scelte hanno tessu-
to un lavoro condi-
viso, tra le parroc-
chie, anticipando,
spesso, il lavoro
della scuola e delle
associazioni e isti-
tuzioni: la catechesi
dei ragazzi, il cre, il
gruppo catechisti,
la sintonia delle ce-
lebrazioni liturgi-
che negli orari e nei
tempi delle feste
mariane…lavoro
che genera un bel
confronto quotidia-
no tra i due parroci e
tra persone impe-
gnate nella collaborazione par-
rocchiale. un nuovo gruppo, co-
stituito per essere coordinatore

delle scelte e attività pastorali
della valfondra denominato
Equipe dell’unità pastorale, ha
elaborato un testo che sarà gui-
da di scelte e azioni per il prossi-
mo triennio, periodo nel quale
struttureremo ulteriormente il
lavoro unitario e porlo quindi,
sotto verifica. Alcune indicazio-

ni rimarranno tra gli orizzonti
pastorali da esplorare nelle futu-
re scelte dell’unità come l’atten-

I

na bella serata che rac-
conta un bell’autunno
di impegni e attività.
fiera di san matteo,

sagra della Taragna, festa degli
alpini, eventi ricchi e complessi
che hanno aggregato moltissime
persone e impegnato tanti volon-
tari da rendere branzi un bel po-
sto dove passare i colorati wee-
kend d’autunno. complimenti ai tanti indaffarati nei mesi precedenti a preparare e confrontarsi per or-
ganizzare manifestazioni belle e complesse. La cena di comunità di martedì 2 ottobre ha riunito più di 140
persone in un bel clima di amicizia e soddisfazione, segnale di voglia di stare insieme e impegnarsi per il
bene di tutti. si coltivi questo clima di condivisione e valorizzazione del nostro territorio e dei nostri pro-
dotti, orgoglio di una comunità che si scopre un po’ più unita dalla soddisfazione di tanti amici che ap-
prezzano il nostro stile di semplicità e tanta qualità. grazie a tutti!                                                   Don Alfio

u

Festa della comunità

zione ai fratelli nell’età anziana,
il coordinamento del servizio li-
turgico per garantire celebrazio-
ni ben preparare e rispondenti al
servizio religioso nei differenti
tempi dell’anno, la pastorale
della famiglia nelle sue varie fa-
si di evoluzione, la gestione par-
tecipata delle molte strutture
parrocchiali e le relative risorse
economiche delle differenti co-
munità in una logica di solidarie-
tà unitaria. Questi alcuni sentieri

da imboccare in uno
stile di unità pastora-
le delle nostre cinque
comunità parroc-
chiali. uno sguardo
sul futuro delle no-
stre comunità cristia-
ne che dovrà sempre
più essere partecipa-
to e condiviso a di-
versi livelli, superan-
do individualismi e
tentazioni di delega.
È tempo di impegno
personale per la te-
stimonianza del van-
gelo con uno sguar-
do che supera le con-
trade e i singoli pae-
si, nella comunione

con sacerdoti e amici cristiani che
credono nell’unità pastorale co-
me stile di vita cristiana.

Catechisti in pellegrinaggio al Monastero di Astino
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90° ANNIVERSARIO DI FONDAZIONE 
DELLA PRIMA SEZIONE ALPINI IN ALTA VALLE BREMBANA

on gioia e
orgoglio ab-
biamo accol-
to la festa

degli Alpini lo scorso
17-18 ottobre nel co-
mune di branzi. Tanti
colori e tanto affetto
nelle due giornate che
hanno reso ancora una
volta protagonisti gli
alpini nelle nostre co-
munità. La prepara-

c

grandi parole piene di orgoglio
e commozione, per ribadire an-
cora una volta il bene comune
possibile perché dono di vite
spezzate e frutto di generosa
collaborazione e sincera solida-
rietà. nel ringraziare i tanti al-
pini, il gruppo organizzatore le
molte autorità intervenute ci

zione di questa grande manifestazione ha dato
esempio di bella e grande collaborazione tra le dif-
ferenti sezioni e, in particolare, dei gruppi della val-
fondra. Le manifestazioni sono state all’insegna di

facciamo anche portavoce di un
grazie reciproco che i gruppi al-
pini rivolgono a tutte le comu-
nità civili e cristiane intervenu-
te per l’occasione e ai tanti col-
laboratori volontari  che hanno
donato tempo ed energie nei
differenti momenti della mani-
festazione, in perfetto stile alpi-
no. grazie a tutti e… W gLI
ALpInI !!! 



40 - L’ALTA vALLE bREmbAnA

B
R
A
N
Z
I 
/ 
IS
O
L
A
 D
I 
F
O
N
D
R
A

UNA RADIO IN CASA
bbiamo attivato un’antenna radio che da campanile attraverso un ricevitore adatto, trasmette le
funzioni liturgiche celebrate in chiesa parrocchiale. un modo per raggiungere coloro che, pur
volendo, non possono andare in chiesa per la preghiera comunitaria. chi fosse interessato, per
sé o per qualche parente o vicino di casa,  chieda il ricevitore radio a don Alfio.

Bravo Andrea! Andrea Arioli lo scorso 18 ottobre si è classificato
campione italiano di Karate nella  categoria cadetti con la squadra
di Olympia Karate di Treviolo, allenato dal nostro mohamed, e
dopo aver disputato gare di europei ora è stato convocato dalla
nazionale italiana per disputare i mondiali a Jacarta. con tanto or-
goglio e affetto siamo vicini al nostro campione!

Forza Roberta! Roberta
midali è stata convocata
dalla nazionale femmi-
nile italiana per disputa-
re la prossima gara di
coppa del mondo nella
disciplina dello slalom
dove si è affermata cam-
pionessa nazionale nella
scorsa stagione. Avanti
così Roby! porta in alto il
nome della tua famiglie
e del nostro paesino!

A
BATTESIMI

Il 20 settembre nella chiesa di branzi sono stati celebrati i bat-
tesimi di SCURI LARA figlia di Dario e mascia Tarragoni, e di
PERONI SIMONE figlio di vladimiro e simona.con gioia i
genitori affidano al signore i loro bambini perché vegli su di lo-
ro con amore provvidente.
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Il 15 giugno è mancata
a Torino, dove viveva
con il  marito bru-
no, Margherita Midali,
nata il  30-11-1934 a
branzi. scrivono i pa-
renti: Margherita ha la-
sciato un grande vuoto
nei nostri cuori nel ricor-
darla con immenso affetto
la affidiamo al Signore.

DEFUNTA

MATRIMONIO

Il 18 ottobre nella chiesa di branzi si è celebrato il
battesimo di MIDALI AURORA figlia di michele e
silvia Ambrosioni che, nell’emozione di essere gio-
vani genitori, vivono con gioia e fede la responsabi-
lità di testimoniare i valori grandi della vita con la
cura delle proprie famiglie.

Il 25 ottobre nella chiesa di Trabuchello è stato cele-
brato il battesimo di  PAGANONI GIORGIA figlio
di giacomo e marta Ruffinoni, con la gioia di nonni
e cuginetti che hanno riempito la chiesa di allegria e
preghiera.

Il 10 ottobre Ilario Rota e Francesca Monaci hanno
celebrato il loro matrimonio nella chiesa di branzi
presieduto dai cugini don Alberto e don Andrea e
tanti amici e parenti a far festa con loro. Il signore
continui a benedire questa nuova famiglia perché
possa crescere nella fede e nel lavoro.

Il 19 ottobre nella chiesa di branzi si è celebrato il
battesimo di BRUNO SCURI figlio di giorgio e ca-
rola berera che, con il fratellino guido, hanno coro-
nato la loro festa celebrando le nozze nel comune di
foppolo in una giornata piena di colori e amici.
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CARONA / FOPPOLO / VALLEVE

n una zona dell’Alta
valle brembana sono
stati avvistati alcuni
loschi individui. non

si vedono molto in giro, compa-
iono solo il sabato e la domenica.
sono dei personaggi misteriosi,
si muovono a gruppi di due o tre
tra le chiese di foppolo, carona e
valleve per partecipare all’Euca-
ristia e dare un aiuto dove sia ne-
cessario. Qualcuno li ha persino
contati mentre una domenica po-
meriggio erano andati a fare una
piccola scampagnata in monta-
gna, sono dodici. Abitano nella
casa parrocchiale di foppolo.
Ogni tanto qualche volto si scor-
ge dalle finestre, a guardarli bene
sembrano giovani con un’età
compresa tra i 20 e i 30 anni (e an-
che qualcosa in più). si muovono
con un pulmino bianco e una
macchina blu scuro. Quando
raggiungono la casa portano con
sé alcune valigie, come se venis-
sero da lontano. Qualcuno li ha
persino seguiti e ci ha riferito che
li ha visti entrare in un grande

cancello oltre le mura di città Al-
ta a bergamo. Tutti sono incurio-
siti dalla loro presenza, ma chi
potranno essere? fonti attendibi-
li affermano che sono seminaristi
che frequentano la prima Teolo-
gia del seminario di bergamo e
che sono guidati dal loro viceret-
tore don gianfranco scandella.
molti dicono di averli visti man-
giare cene e pranzi, probabil-
mente preparati da loro visto il
fumo che fuoriusciva dal camino

della casa, che parevano delizio-
si. Altri li sentono cantare tutti in-
sieme la mattina per le lodi e il
pomeriggio durante l’adorazio-
ne. ma perché saranno qui? un
testimone ci ha raccontato che so-
no a foppolo per fare vita di co-
munità, quindi per imparare ad
essere fratelli e a camminare in-
sieme alle comunità limitrofe, sa-
rà vero? Lo scopriremo solo co-
noscendoli… per ora ecco i loro
volti…. 

I

WANTED!!

Con il desiderio d’incontrarvi, vi salutiamo calorosamente!
I giovani di Prima Teologia

i è svolta per la prima volta a valleve
la festa dell’AvIs in collaborazione col
gruppo di foppolo.

molto suggestivo è stato  il corteo
che ha  sfilato  con i rappresentanti di ogni grup-
po, accompagnati dalla banda di s. martino fino
alla chiesa parrocchiale per la s. messa.  

E’stato un giorno importante per la nostra co-
munità perché si è potuto constatare che in pochi
anni il gruppo si è esteso, grazie all’esempio del-
le vecchie leve e all’impegno  che stanno dimo-
strando i due capigruppo, silvia per valleve e
michele per foppolo.

AvIs è una sigla che non ha bisogno di tante spie-
gazioni ma di concretezza: donatori e donazioni.

Ascoltando l’appello significativo di silvia,
michele, massimo e flavia è probabile che in
qualcuno presente alla cerimonia, si sia accesa

FESTA DEL DONATORE AVIS ALTA VALLE BREMBANA
19 settembre a VALLEVE

s
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una piccola scintilla , quella
che fa pensare che oggi con po-
co si può DOnARE  e ridare
speranza a chi ha la vita  appe-
sa ad un filo. 

Dopo i discorsi di rito e le
varie premiazioni la festa si è
conclusa presso la trattoria
Afra con cena ed intratteni-
mento musicale.

CIAO A TUTTI!

inizio dell’anno sco-
lastico è un momen-
to delicato per tutti i
bambini: siano essi

nuovi arrivati o veterani. Acco-
gliere una persona, adulta o
bambina, significa incontrare
un universo di elementi emoti-

vi e cognitivi strettamente le-
gati. nell’ambiente scolastico i
bambini vengono accolti e a lo-
ro volta sono chiamati ad acco-
gliere gli altri: i propri compa-
gni, come persone fisiche e co-
me persone con un mondo in-
teriore.

Dopo la pausa estiva ci ritro-
viamo assieme, siamo cambiati,
siamo cresciuti, sono accadute

tante cose… Insieme vogliamo
condividere tanti momenti di
gioco, di impegno , di crescita.

Quindi... pronti... partenza...
via!!!

A... cOmE... AccOgLIEnZA!
A... cOmE... AmIcIZIA!

Questo è l’ inizio di un nuovo
anno che sarà ricco di avventure.

buOn AnnO scOLAsTI-
cO A TuTTI!!!

2 OTTOBRE 2015

l 2 OTTObRE di ogni
anno si celebra la festa
dei nonni, istituita nel
2005 dal parlamento.

una festa giovane dal sapore an-
tico per omaggiare i nonni, im-
portanti figure di riferimento
nella vita di ogni bambino.

per tale occasione, anche
quest’ anno, i bambini della scuo-
la dell’ Infanzia e primaria di ca-
rona, con le insegnanti, i genitori
e Don Luca, hanno organizzato
per mercoledì 30 settembre, un
pomeriggio di incontro.

coinvolgente è stato il mo-
mento della paraliturgia svolta-
si nella chiesa parrocchiale di

carona. Originale la preghiera
coordinata dal nostro Don Luca
che, con semplicità, ha coinvol-
to i nonni e i loro nipotini a inte-
ragire con piccoli gesti nel canto
dell’ Angelo custode e nella re-
cita di semplici preghiere. bello
è stato vedere come anche i più
piccoli, con molta disinvoltura e
spontaneità, hanno partecipato
a questo speciale momento. I
più grandicelli hanno preparato
e dedicato ai nonni pensieri di
gratitudine e ringraziamento.
Ogni bambino ha poi fatto loro
dono del regalo realizzato per-
sonalmente con impegno: “ an-
gioletti e segnalibri con dediche
speciali”.

gioioso e piacevole è stato
anche il momento della tombo-

lata presso i locali della scuola.
ERAvAmO TAnTIssImI!!!!!
Quanta commozione vedere i
nonni che con immenso amore
si sono dedicati al gioco a fianco
dei loro nipotini, e quanta gioia
condividere le vincite!!!

Il pomeriggio si è concluso
con un ricco rinfresco gentil-
mente offerto dai genitori.

Al termine di questa giorna-
ta un caloroso ringraziamento a
tutti i partecipanti, in particola-
re ai nOnnI che con la loro nu-
merosa partecipazione hanno
ravvivato la festa.                                                  

gRAZIE nOnnI……….vI
vOgLIAmO TAnTO bEnE!!!

W I nOnnI pARADIsO DEI
bAmbInI  /  W I nOnnI sIA-
mO I vOsTRI nIpOTInI

L’

I
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abato 10 ottobre in quel di carona
abbiamo festeggiato i nostri anzia-
ni. una cinquantina i partecipanti
alla s.messa del mattino e al pran-

zo; era evidente e commovente sui volti di tut-
ti la voglia e la gioia di ritrovarsi. nel primo
pomeriggio ci hanno raggiunto i giovani se-
minaristi che salgono in valle il fine settimana
e che animano le nostre liturgie domenicali.
Insieme abbiamo cantato accompagnati dalle
loro chitarre e a conclusione una bella tombo-

lata. un sentito grazie all’amministrazione comunale e al
sindaco che ha voluto festeggiare con noi. 

Tre brevi frasi tratte dalle parole di papa francesco al-
l’udienza generale dell’11 marzo 2015. Il testo completo è
stato consegnato da don Luca a tutti i presenti.

Quando sono stato nelle Filippine, il popo-
lo filippino mi salutava dicendo:  “Lolo Kiko”
– cioè nonno Francesco.

L’anzianità è una vocazione. Non è ancora
il momento di “tirare i remi in barca”.

Noi possiamo ringraziare il Signore per i
benefici ricevuti, e riempire il vuoto dell’in-
gratitudine che lo circonda. Possiamo inter-
cedere per le attese delle nuove generazioni e
dare dignità alla memoria e ai sacrifici di
quelle passate. Noi possiamo ricordare ai gio-
vani ambiziosi che una vita senza amore è
una vita arida. Possiamo dire ai giovani pau-
rosi che l’angoscia del futuro può essere vin-
ta. Possiamo insegnare ai giovani troppo in-
namorati di sé stessi che c’è più gioia nel da-
re che nel ricevere.

s

LE CAMPANE DI CARONA: LAVORI CONCLUSI

FESTA DEGLI ANZIANI A CARONA

7 LUGLIO 2014
nel contesto della manuten-

zione ordinaria la ditta incari-
cata segnala che la prima cam-
pana, diametro 123 cm, peso
990 kg  fusa dalla fonderia An-
gelo Ottolina di bergamo nel-
l'anno 1951, è rotta! si segnala-
no delle crepe che oltrepassano
completamente lo spessore del-
la campana.

per contenere i costi si è ten-

tata una riparazione in loco
con tecnica di saldatura previo
preriscaldamento ma non è
andata a buon fine. per poter
effettuare la riparazione nelle
condizioni più adatte la cam-
pana è stata portata via
(12/08/2014). Occorre dire
che sono molti anni che in Ita-
lia non vengono eseguite ripa-
razioni o meglio saldature su
campane danneggiate. 

La documentazione e le rela-
tive referenze sono state inviate
all'ufficio competente della
Diocesi.

Dopo attenta analisi si sono
evidenziate due cricche e non
una come inizialmente sembra-
va. La prima di circa 20 cm e la
seconda di lunghezza pari a 42
cm. In pratica un vuoto interno
causa di una probabile cattiva
fusione iniziale. per riempire le



L’ALTA vALLE bREmbAnA - 45

C
A
R
O
N
A
 /
 F
O
P
P
O
L
O
 /
 V
A
L
L
E
V
E

fessure ci sono voluti ben 37 kg
di materiale d'apporto.

Oltre alle lavorazioni descrit-
te sono stati sostituiti altri ele-
menti legati alla campana: iso-
latori in legno, ferramenta di
sostegno e un nuovo batacchio,
per evitare che quest'ultimo
colpisse continuamente le zone
saldate il punto di battuta è sta-
to ruotato di 45 gradi.

Il sollevamento della campa-
na riparata sul campanile ha
avuto luogo in data 19/6/2015.

Dopo tre mesi dall'installa-
zione in accordo con il respon-
sabile diocesano è stato fatto un
controllo dal punto di vista mu-
sicale. Esito: la nota e il timbro
della campana sono stati com-
pletamente ripristinati.

possiamo dire che è il primo intervento in Italia di questo tipo, do-
po molti anni, su una campana di queste dimensioni.

Ecco il resoconto economico diviso per quattro ambiti

• smontaggio e rimontaggio della campana con autogru 2190 euro
• preparazione e saldatura della campana 4000 euro
• bronzo utilizzato per riempire e saldare 800 euro
• Altri elementi sostituiti 4250 euro

Totale fattura 13.990,96 euro

sicuramente è una cifra considerevole ma se valutiamo che solo il
bronzo occorrente per la fusione di una campana di questo peso
avrebbe un costo maggiore di 20.000 euro. Quindi date voi!

Il 22/9/2015 quando è stato fatto l'ultimo controllo si è notata la
rottura dell'isolatore della seconda campana; in data 1/10 è stato
sostituito con una spesa di 1.927,60 euro.

Quindi per un totale fatturato e scontato pari a 15.000 euro

speriamo di andare avanti per un po'...lunga vita alle campane!!
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nato il 9 marzo 2010
Jan Ermes ha ricevuto
il grande dono del
battesimo a carona il
20 settembre. un gra-
zie ai genitori flora e
Andrea fratini che
hanno voluto inserire
il loro piccolo sulla via
di gesù in compagnia
del padrino Alfredo.

Sveva nata il 24 aprile, l’11
ottobre è stata accompagna-
ta al fonte battesimale di ca-
rona da michela e mirko
Oberti, i suoi genitori, che
hanno scelto per lei questa
strada meravigliosa della fe-
de, nella chiesa, sulle orme
del signore gesù nell’unità
con Dio padre per mezzo
dello spirito santo. Auguri
anche alla madrina cecilia e
a tutti i famigliari.

Elena Vanoncini,  nata il 5 luglio,
ha ricevuto il battesimo al fonte
della chiesa parrocchiale di fop-
polo il 20 settembre. ci uniamo al-
la gioia dei genitori  Ilaria e Ettore,
al padrino e alla madrina.

E’ rinata a vita nuova nel
battesimo la nostra picco-
la Gioia Migliorini. 
nata il 4 luglio e rinata nel
signore il 27 settembre
nella parrocchia di s.gio-
vanni battista in carona.
L’augurio di crescere
nell’amore e nella fede a
lei, ai genitori stefania e
Diego e ai padrini.

Cattaneo Alessio

Qurantunanni, nato a vimerca-
te, ci ha lasciati improvvisa-
mente l’11 settembre.
I funerali, partecipati da tanti
amici, sono stati celebrati lune-
dì 14 settembre alle ore 14 pres-
so la chiesa parrocchiale di fop-
polo, paese dove era conosciu-
to da tutti e in cui abitava e la-
vorava da molti anni.

Vanini Ferdinando

nato a branzi, parrocchia di
valleve il 22/06/1936. morto a
Rozzano, milano ivi sepolto il
14/09/2015
“lascia nel dolore la moglie e i loro
otto figli che con parenti e fami-
gliari affidano il loro caro alla mi-
sericordia del Signore”.

DEFUNTIBATTESIMI

Dal salmo 27

Sei tu il mio aiuto, 
non lasciarmi,

non abbandonarmi, 
Dio della mia salvezza.

CARI BAMBINI
CON GRANDE GIOIA LA NOSTRA
COMUNITÀ CRISTIANA VI ACCOGLIE



VICARIATO 
ALTA VALLE 
BREMBANA

Celebrazione
del Sacramento 
della Cresima

VIENI SANTO SPIRITO…
18 OTTOBRE 2015

DALLA PARROCCHIA 
DI SAN BARTOLOMEO 
IN BRANZI
mIDALI gIORgIA 
mOLInARI EDOARDO 
pIRLETTI gAIA 
REbuZZInI ELEOnORA 

DALLA PARROCCHIA 
DI S. GIOVANNI BATTISTA 
IN CARONA
gIAnATI LuIs 
mInOssI nIcOLO’ 

DALLA PARROCCHIA 
DEI SANTI PIETRO E PAOLO 
APOSTOLI IN VALLEVE
ROncOnI fRAncEscO 

DALLA PARROCCHIA 
DI S. MARIA ASSUNTA
IN FOPPOLO
bIAnZInA LODOvIcA 

PRESSO LA PARROCCHIA DI SAN MARTINO

PRESSO LA PARROCCHIA DI CASSIGLIO

DALLA PARROCCHIA 
SS. PIETRO, PAOLO E GIACOMO
APOSTOLI E S.MARIA ASSUNTA
IN RONCOBELLO
gusmAROLI gIuLIA 
mILEsI LucA 

DALLA PARROCCHIA 
DI S. MICHELE ARCANGELO 
IN VALNEGRA
bEgnIs chIARA 
bEgnIs sOfIA 
cALEgARI AuRORA 
ghEbARD pETER 

DALLA PARROCCHIA 
DI SAN MATTIA APOSTOLO 
IN MOIO DE’ CALVI
cALvI LARA

DALLA PARROCCHIA 
DI SAN MARTINO VESCOVO 
IN LENNA E PIAZZA BREMBANA 
AmbROsIOnI RAchELE 

ARIZZI fRAncEscA 
cALEgARI ALIcE 
chIEsA mARcO 
gERvAsOnI sARA 
gOgLIO fAbIAn 
gORLA mATTIA 
LAZZARInI mARTInA 
LAZZAROnI DELIA 
mIDALI mARTInA 
mILAn sTEfAnO 
mILEsI DAnIELE 
mILEsI DIAnA 
mILEsI gAbRIELE 
mILEsI KATIuscIA 
mILEsI pAOLO 
mILEsI RObERTO 
mOsTAcchI ALIcE 
mOsTAcchI ERIcA 
ObERTI LOREnZO 
ObERTI sOfIA 
pALEnI LucA 
ROTA fRAncEscA 
sALvInI mIchELE

DALLA PARROCCHIA 
DI SANTA BRIGIDA 
IN SANTA BRIGIDA
REgAZZOnI LETIZIA 
REgAZZOnI sImOnE 
DALLA pARROcchIA DI
s.mARghERITA In cusIO 
pALEnI AnnA 
ROvELLI sEREnA 
DALLA pARROcchIA DI
s.bARTOLOmEO ApOsTOLO 
In cAssIgLIO 
guARInO bEnEDETTA 
REgAZZOnI JAsmInE

DALLA PARROCCHIA 
DI S. AMBROGIO 
IN ORNICA 
AmbROsIOnI LucA 

DALLA PARROCCHIA 
DI S. ANTONIO ABATE 
IN OLMO
cARLETTI cRIsTIAn 
cARLETTI mARcO 
cATTAnEO gIuLIA 
guERInOnI sEbAsTIAnO 
mOLInARI mATTIA 
QuARTEROnI AnDREA 

ROnZOnI IsIDE 
ROvELLI cEsARE 

DALLA PARROCCHIA 
DI S. GIOVANNI BATTISTA 
IN MEZZOLDO
mOLInARI EvA gAIA 

DALLA PARROCCHIA 
DI S. GIACOMO MAGGIORE 
IN PIAZZATORRE
ARIOLI AnDREA 
fRAnZOnI ELIsA 
REgAZZOnI LETIZIA



CRESIME A SAN MARTINO

CRESIME A CASSIGLIO


